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PREFAZIO.\^E 


Comecché avessi potuto io stesso ilesiderare una nuova 
edizione di queste mie Istituzioni , qual occasione di farvi 
delle correzioui ed aggiunte , e renderla , quanto è in me, di 
alcun poco migliore; non reputava tuttavia.di averla si pre- 
sto ad intraprendere. Ma poiché ella d pur sopravvenuta la 
necessità di farlo, non volli omettere di rivederla con qual- 
che nuova cura , e cercare di aggiugnervi , o correggervi qua- 
e là alcune cose, a seconda delle mie letture, osservazioni , 
e riflessioni ulteriori. 

Imperciocché tutti sanno che coltivandosi 1' arte con quel- 
l’ardore, che molti a’ di nostri lodevolmente costumano, non 
passano anni, anzi mesi, o giorni pure, che qualche idea 
nuova non si acquisti , da aggiugnere alla massa delle nostre 
cognizioni , o veramente a rettificarle. Che se men breve si 
fosse Tumana vita , quanto più non farebbe incrementi l’arte 
nostra , al dire à’ Ippocrate stesso, cosi lunga e difficile? C 
quanto più non l’è essa divenuta a' di nostri, che di se stessa* 
e di taot'altre scienze accessorie arrichita ritrovasi,, e sparsa 
ed estesa in tanti volumi, che uomo oramai non può più 
forse arrivar a vederne nemmeno il terzo in vita sua ? Sicché 
le aggiunte andate facendosi da’ tempi più antichi insinu 
a’ nostri, sono per noi diventate una ricchezza quasi soprab- 
bondante, ed un peso tale, da non poteipie più che una' 
parte portare. 

In tanta vastità pertanto, divenuta inarrivabile, di medi- 
che e chirurgiche produzioni vengono opportunamente in 
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lere proprio e pratico , che alcani intendenti mi lusingarono 
di avervi riscontrato. 

La parte erudita di quest’ opera era certamente riuscita più 
imperletta della pratica. Al che cercai in alcun modo di ri- 
parare nella presente edizione, coli’aggiugnervi alquante più 
citazioni di Autori, che prima non avessi latto, senza però 
esser ancora persuaso d’ essermi pure avviéiuato al piano che 
mi era prefisso , che sarebbe stato di citare appuntino e senza 
alcuna essenziale omissione quegli Autori, , che meglio ed ori- 
ginalmente e praticamente avesser trattato di tale, o tal altro 
punto, e non citarli che dopo averli letti e consultati io stesso 
alla fonte j la qual cosa se io ho pur fatta di molti , non ho po- 
tuto di tutti, e mi fu forza di riportarmi alle notizie tratte da 
altre opere di buona e sicura erudizione arricchite, e da alcu- 
ni de’ migliori Giornali di Medicina e Chirurgia. Un quadro 
ricchissimo di pressoché tutti gli Autori vedesi nell’ O^era di 
Plouquet , Initia Bibliothecae med. pract. etc. 

Del resto per imperfetto e difettoso che risultar possa 
l’articolo delle citazioni , sono del sentimeulo che sia meglio 
sempre di farle ^ onde rendere agli Autori quell'onore che è 
lor dovuto , e insieme avvezzare i Giovani alla cognizione 
di essi, e loro, inspirare un certo genio colto ed erudito, 
il quale associato alla pratica serve di assai a perfezionarla, 
ed a trarne più luminosi ed utili risultanienti. Imperciocché 
non potendo noi fare che poco e imperfettamente da noi me- 
desimi , uopo è che ci gioviamo delle fatiche d’altri , e i 
fruiti di queste combinando co’ nostri , portare le nostre ve- 
dute ad un orizzonte più vasto, ove si scorgano a un di presso, 
e almen da lungi i conGni dello scibile, e il molto ancora 
che rimane a percorrere in una si vasta ed immensa car- 
riera, la quale tanto più sterminata si affaccia, quanto più 
uno vi si è ingolfato. 

Che se qualche insigne Maestro ha stimato di tralasciare 
ogni qualunque citazione, come il cel. G. P. Frank nel 
suo Epitome de curandis hominum morbis ; si vede dal suo 
esempio stesso ciò non confarsi veramente che per chi stende 
solo le prime linee delle sue Lezioni , sulla norma di Boe- 
rhaave’, poiché volendo dare un trattato compendioso bensì, 
ma ricco e portato ad una certa pienezza d’insegnamento, 
qual è quello stesso di Frank y l’espresso silenzio degli 
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Autori par che riMca incomodo e qaasimeide l'orzato e fati^ 
coso per lui medesimo, che in qualche luogo trovasi persin 
costretto di accennarne alcuno figuratamente, per non volerlo 
.nominare, ed esser cosi fedele all’ adottato sistema; del quale 
per altro egli stesso in altro degli ultimi volumi della me- 
desima opera mostrasi quasi pentito e desideroso in qualche 
modo di ripararvi (i). 

Vero è che in un’opera, siccome è la presente, ove con 
una vera liberti di discorso sì van nominando vari Autori , 
e considerando la materia sotto aspetti difTerenti, non senza 
discendere alle più minute particolarità della pratica , o ascen- 
dere alle generali teorie, s’incocrc nell'altro difetto delia pro- 
lissità; la quale por anco è maggiore in chi non ha sempre 
tempo di limare le cose scritte , il primo getto delle quali 
suol risultare più facilmente prolisso. Contuttocìò ho prefe- 
rito di urtar piuttosto in tal difetto, che nell'opposto delia 
troppa aridezza , avendo io inteso di dare- un trattato di chi- 
rurgia discretamente completo , anziché un compendio. < 

E in vero per quanto i compendi possano apparire forse 
più opportuni a servire di testo per una scuola , non sono 
però persuaso che sieno ì migliori per dar nelle mani alla gio- 
ventù. Servono essi meglio per chi gli ha fatti , onde richia- 
mare con ordine altre più cose già lette e sapute; non già 
per gli Studenti , i quali sovente non hanno altro fondo al 
di là del compendio. i ■ 

Altronde a me pare che più volentieri si legga , e meno 
dia di fatica e di noia il discorso lìbero e naturale sopra di 
un tal argomento, che il ristringerlo appostatainente dentro 
certi limiti artifiziali e forzati ; come ho provato io stesso 
in leggendo p. e. le opere di Callisen e di Plenk degnia- 
aime altrondo d'encomi ; ed emrni altresì sembrato , che ^ 
opere fatte in tal modo sieno men facili a ritenersi. La chi- 
rurgia poi, siccome diceva dell' anatomia il Sabàtier (i) , è 
una scienza di fatti, e questi esigono una esulta. esposizione , 
la quale non può a meno d’essere difettosa , se é troppo 

• V . 

(t) V. Epitome cit. lib. 6, pari. I. in praefatione; e il primo volume 
d’altra sua Opera recentissima , iulitolata inlerprétationes clinicae etc, 
Tuòingae 1812. 

(2) Nella dedica a Martinikre della sua Anatomia. 


■V. 
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tronca. Che se vaoUi ancora 1*utilità del compendio, quello 
sarà il più utile , che lo Scuolaro farassi da se medesimo. 

Un’altra ragione per dare un trattato più esteso a prefe- 
renza di un ristretto, si é>che sovente- l’ uno o l’altro dei 
trattali generali diviene il manuale -e quasi l’unico libro di 
Tari pratici , che non ban tempo , o genio di scorrerne mol- 
ti ; onde addiviene frequentemente che di trattato .più fami- 
gliare rappresenta quasi la misura d’altezza, a cui è portata 
una scienza, od arte. in quel paese, dov’è più diffuso quel 
libro. 

Ma se ho pur trovato un qualche modo di scusare la pro-^ 
lissilà nella esposizione delle cose di fatto spettanti alla chi- 
rurgia ; sarà forse di più difficile giustificazione la libertà 
presami di entrare in discorso delle mediche. teorie. A ben 
considerare però, ha tanto bisogno de’ principi medici la 
chirurgia , quanto la stessa medicina. £ tanto più io doveva 
premetterli , scrivendo direttamente per una Scuoia speciale, 
ritenuta per singoiar privilegio nel più grande Spedale del 
Regno , ancorché manchivi il corredo di tant’ altre Scuole 
accessorie, onde vanno adorne le Università. 

Nella quale esposizi-one di principi medici ho pur creduto 
di entrare in qualche discorso sulla odierna dottrina, del aorir 
trostimolo , benché non avendola ancora pubblicata il cel. 
Rosari, inventore, o promotore precipuo di tal dottrina tra 
boi, abbia egli qualche ragione di qualificare per incompetenti 
e intempestivi gli altrui riflessi sopra questa materia (i)| d’al- 
tra parte però la cosa è cosi oggi fra noi propalata , che 
non pareva potersi far a meno di accennarla, e di cominciare 
a tentarne una qualche applicazione alla materia chirurgica. 

Ho proposti alcuni dubbi, e .tenuta per un momento in 
sospeso la mia decisa adesione a questo pun|o di dottrina, 
per accordar alla quale più prontamente l’assenso , bramato 
avrei di vedere, che i controstimoli avessero potuto notabil- 
mente risparmiare l’impiego dell’altra classe più conosciuta di 
debilitanti per evacuazione, che nostro malgrado ci troviamo 
tuttora obbligati di fare. Ad ogni modo confesso che l'idea 
degli agenti controstiraolanti parmi di già portata a grado 
tale di prove, che quasi è forza di, riguardarla 'per ammis-* 


(t) Annali di scienze ed arti. 
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sibile, dopo tuUoi..cii che si è già sparsamente pnbJiliootO 
da’valenti propagatori di tal dottrina ; tra’quali distingnesi sèl 
Taro ODO stuolo eletto di Professori , che con pesati ragio- 
namenti ed accorate osservaaioni , egregiamente concorrono 
all’inalaamcnto di questo edificio (i). , . . 

Spero che mi verrà condonato , se ancora lascio vedere un 
piccolo resto di dubbietà e ritrosìa , considerando la spe- 
rimentata labilità delle tante mediche teorie, che già destaro- 
no applauso, persuasione, convincimento al primo loro appa- 
rire, e di poi si lasciarono invecchiare e cadere. Non dico già 
che una simil sorte abbia ad esser di tutte; che un tal pensiero 
troppo sarebbe desolante , e fatto per iscoraggire altrui dalla 
nobile impresa di trovar pure una volta il filo di un buon siste- 
ma in Medicina. Ma non possiamo a meno di ricordarci a quale 
a quanto grado di luce straordinaria paresseci d' esser ginnli 
' alla comparsa di Brown, nel quale sonosi di poi trovate eela-a- 
te cose da riformare. 

Siceone per altro le corresioni e modificaxioni varie nella 
pratica del brownìanismo , non che di alcune massime di 
quel sistema , non rhanno perciò distrutto ed escluso ; che 
ansi é rimasto esso tuttora una delle precipue regole fon- 
damentali , che governano la teoria e pratica medica, almeno 
tra noi , con vero profitto della medesima : così un altro ramo 
di miglioramento ci é por lecito di attendere dall’addisione 
del controstimolo. Chi ha occasione di contemplare i vari 
aspetti e le varie circostanse di molte malattie , avrà provato 
di trovarsi sovente troppo povero e ‘limitato, stando stret- 
tamente ad nn solo sistema; onde volentieri si va in traccia 
di nuovi arricchimenti. Il troppo rigoroso sistematico é esclu- 
sivo ; l'ecletico si fa forte di tutto ciò che pargli trovare di 
buono e noB:,,ripogaanle in ogni setta. Bene ha detto' il sa- 
vio Autore d'up libro intitolato Pace Medica , a’ primi tempi 
del brownìanismo, che i sistemi non sono che il ^%vOode « 
vengon legate in nna collana le perle $ che tutte le 

migliori cognizioni mediche per tanti HeoéB . ammassate ; le 
quali non lasciano d'esser-petle4''C^inecchè non legate. 

Un altro nnovo priM^^jjiO ò pure stato da pochi auni in- 
trodotto nella itai|«saf<lilpdicina, ed è quello della irritazione, 

(i) V. ìi giornale della Società medico-thirurgira dì Parma. 
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«ve, cioè, si ammette un’altra maniern di agenti sulla niac- 
chiha vivente^ i quali producono una specie d’eccitamento 
diverso dal naturale , secondo alcuni , o solamente un contur- 
bamento progressivo consensuale, a cui vuoisi negare la qua- 
lificazione stessa di eccitamento. Tale si reputa esser l’azione 
delle ferite e di tante altre impressioni offensive locali. Della 
qual nuova maniera di vedere ho dato qualche cenno in 
questo primo volume , riserbandomi di trattarne più espres- 
samente nella teoria delle violente lesioni , che sarà al prin- 
cipio della seconda parte di queste Istituzioni. 

Ho pur fatto grande oso in questa nuova edizione di vari 
principi enunzìati da Gio. Hunter, specialmente nella sua 
Opera sul sangue e sulla infiammazione; anzi temo quasi 
colle numerose giunte hunteriane di aver fatto perdere forse 
di certa semplicità e nitidezza la teoria; ma le viste sue sono 
cost legate colle pratiche contemplazioni , e sovente così di- 
• verse dalle idee comuni, che non dovrebbe troppo dispia- 
cere il rompere alquanto la monotonia delle scuole colle sue 
particolarità. 

In mezzo poi a tanta varietà di teorie, delle quali pure 
appena le più recenti e più famose e note fra noi abbiamo 
accennato, è da fuggirsi e il troppo entusiastico attaccamento 
ad alcune, e la sazietà e lo scoraggiamento per tutte. Un 
filo di sistema ci é pur quasi necessario, e questo è uopo 
cercarlo e tenerlo con cautela e buona fede. 

Possano queste Istituzioni presentare I’ esempio , che io 
intendo, di un prudente e sincero accordo della teoria colla 
pratica, ove una non tolga il posto dovuto all'altra, ma en- 
trambe si giovino scambievolmente. 

Sono esse divise in quattro parti. 

La prima tratta delle malattiecomuni a diverse parti del corpo. 

La seconda delle violente lesioni. 

' La terza delle malattie particolari. 

La quarta esporrà le varie operazioni chirurgiche coadiu- 
torie della medicina, cioè la teoria e pratica de' salassi, ed al- 
tre solite comprendersi sotto il titolo di chirurgia minore: 
a cui aggiugnerò Tamministrazione della elettricità , l’innesto 
vaccino, i soccorsi nelle asfissie , teoria ed amministrazione 
de' bagni, la maniera d’imbalsamare, e simili altri articoli 
staccati che non ebbero luogo nel resto dell’opera. 


V 
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Ometto I trattati de mali venerei e dell’ostetrìcia, serven- 
domi ancora de’ compendi ài Fritze e Stein da me trailotli 
e commentati. 

Darò sull’ ultimo della medesima quarta parte una farma- 
copea chirurgica , ove mi sono riserbato di usare i nomi 
nuovi della chimica , a’ quali non ho creduto di sempre atte- 
nermi nel rimanente dell’opera. 

Ilo aggiunto a ciascun volume un indice sommario, a co- 
modo de’ lettori, e ne farò forse uno generale per ordine 
alfabetico al fine dell’opera. 
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ISTITUZIONI 

CHIRURGICHE. 


PARTE PRIMA. 


Malattie comuni a diverse parti 
del corpo. 


CAPO PRIMO. 
Principj generali. 


1 , Lia chirurgia Conosce e cura i mali locali ed esterni del corpo Umano« 
ed è coadiuirice della medicina negli universali ed interni, ove special- 
mente abbisogni operazione di mano. Tanto poi i mali medici, che i chi- 
rurgici, sono analoghi , non differendo tra loro che per la sede. 

а. Come le sane funzioni del corpo si fanno in virtù di una giusta strut> 
tura organica delle parti, e di certa loro forza viva, per cni sono capaci 
di tali azioni, sotto certe cause determinanti) cosi da un disordine nella 
organizzazione, o nella vitalità, provengono le malattie. 

3. Essendo poi il corpo composto di solidi c di fluidi, influiscono pure 
i secondi per la lor parte allo stato sano e morboso. 

4 . Onde le malattie potranno essere organiche, vitali, umorali e miste. 

5. I disordini nella organizzazione de’solidi consistono nel trovarsi di- 
vise le parli ch’esser dovrebbero unite, o unite le naturalmente divise, o 
mutate di luogo, o eccedenti, o mancanti di numero, forma e grossezza, 
o fortemente distese , o altramente alterate dalla presenza di qualche cor- 
po estraneo, o da un considerevole accumulamento di umori , o in tutt’al- 
tra maniera sconcertate nella loro disposizione e struttura naturale. 

б. Le leggi della vitalità , sia nello stato sano , che nel morboso , ver- 
ranno qui considerate dietro! principi di ^row«(i), Darwin Tliin. 
ter (3), ed altri, che o ne illustraron le tracce, o credettero farvi corre- 
li) Joh, SrutUMÙ , EUmtmia Wedieitiae, 

(a) Zoorwtnia , trada itti. 

(3) Treatite on thè Bìood ete* 


Digi^red by Coogle 



I a PRI.nCIPJ GBMERÀir. 

zioni ed aggiante j noo senza interpolarvi pur anco alcune noittc rifleS' 
sìoni. 

7. Qualunque fibra , o parie del corpo vivo , secondo Brown , non si 
muove mai ad alcun’azione , che per una causa , o impulso, cbe è fuori 
di essa, e che sopravviene a determinarla a un tal movimento. Il cuore 
non batte senza l'impulso del sangue ne’suoi ventricoli; i muscoli inser-^ 
vienti a’moti volontari non agiscono senza l’influenza de’nervi determina* 
ta dalla volontà; gli occhi , gli orecchi ed altri organi de'seusi, non prò* 

* ducono le respettive loro sensazioni senza l’impressione della luce,deil^ria 
o degli altri corpi , che vanno a percuoterli ; e cosi discorrendo. 

8. Tali cause determinanti un’azione, o sensazione , nel corpo vivo, 
si chiamano stimoli : la facoltà delle parti vive di sentire e rispondere 
agli stimoli con qualche azione, diccsi eccitabilità •, e 1' ctl'etto, o movi- 
mento risultante dall'azione degli stimoli, sopra l’eccitabilità , si chiama 
eccitamento. 

9. Si presuppone da Brown , che l’eccitabilità totale d’ogni vivente sia 
originariamente determinata ; gli stimoli nel metterla in giuoco la vanno 
poco a poco consumando, e quindi col tempo la somma della eccita** 
bilità facendosi sempre minore, finisce ad esaurirsi del tutto, o si ri- 
duce a SI poco, cbe non è più capace di mantenere la vita, la quale 
perciò dee una volta necessariamente finire. 

10. L’eccitamento, ossia l’effetto degli stimoli sopra l’eccitabilità*, è 
in ragione composta della quantità d’ambedue ; sicché dall’azione di 
forti stimoli sopra molta eccitabilità si ba il massimo eccitamento (1^: 
pochi stimoli sopra una scarsa eccitabilità , danno il più tenue eccita- 
mento ; mentre una mediocre dose di stimoli applicata ad una mezzana 
eccitabilità, ne produce uno moderato, che è pure il più sano c natu- 
rale Ma la somma dell’eccitamento potrà esser ancora eguale sotto 
diversi gradi di stimoli e di eccitabilità, se in proporzione che crc- 
scon gli uni, si scemi l’altra, ed a vicenda. 

11. Un giusto eccitamento costituisce lo stato ii salute ;i\ troppo 
induce uno stalo morboso, cbe dicesi stenia, in cui han luogo diverse 
malattie, dette steniche, volgarmente infiammatorie ; e il poco ecci- 
tamento da uno stato opposto , che ha il nome d' astenia f e le malat- 
tie da esso derivate si chiamano asteniche, ossia di debolezza. 

12. Siccome poi la parola stenia indicherebbe semplicemente forza, 
ed astenia la privazione assoluta di essa ; cosi alcuni moderni han pre- 
ferito di chiamare ipostenia il meno di forza del giusto, ed iperstenia 
l’eccesso; ciò che rende più precisa l’idea del più, o del meno di 
forz.'i , che costituisce la malattia. 

1 3 . Ha di più la salute una certa latitudine, agli estremi di coi in- 
cominciano le disposizioni alle malattie; ed a qnesto stato intermedio , 
o inCamminamento dalla salute alla malattia , si dà il nome di dia- 
tesi ì che però vien anche adoperato ad indicare lo stato generale di 


(i) Brown pretende che l'eccitameoto sia minore quando 1' ecciubiliti tro- 
vasi acetimiilata ; ma l'irrequieta alacrità dei taucìuUi , e 1' azione più riva del 
calore dopo il freddo , senibrao provare il contrario. , 


/ 
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gik morlioso'itiell’ ciicitainento, ossia l’iadole dominante di nna ma- 
lattia univarskle ‘di g>l> sviluppata , la quale in tal senso si dice poi 
essere ^ diàlési stenica, o astenica, 

li^ (^nsiderando la diate^ nel sento di Brown, cioè come una co- 
minciata dispositione , o iucamminamento a malattia , è da notare co- 
me essa può ancor ritenere per qualche tempo l’indole dominante, 
da cui lo staio d’eccitamento si è dipartilo per passare ad uno ecces- 
sivo, o difettivo: onde Tincamminamento a debolezta indiretta potrà 
ritenere il carattere stenico , ossia del troppo eccitamento , che tende 
* bensì alla debolezza indiretta per lo troppo consumo d' eccitabilità ; 
ma non è ancor giunto a tal punto. Cos\ p. e. nell’attualità dell’ub- 
briacbezza, sebbene siavi l’incamminamento alla debolezza indiretta , 
che viene dopo giunta all’estremo , o cessata l’azione del vino, lo stato 
della vitalità sarà tuttora stenico, e da curarsi come tale. Il vitto troppo 
lauto, e l abuso di bevande spiritose, e i troppi tonici d’ogni sorta, teil- 
dono a finire in debolezza indiretta ; ma se ricorrendo per tempo a par. 
simonia di stimoli si moderi lo stato stenico, che ad essa inclina, po- 
trassi ancor arrestare il corso alla debolezza indiretta. £d è in questo 
modo , cioè coll* astinenza dal vino, dalla birra e dalle carni, sosti- 
tuendo l’acqua, il latte e il ritto parco pittagorico, che si son vedute 
più volte curate ne’ loro prinrip],e grandemente moderate .olcuue 
malattie, come sarebbe la gotta, la dispepsìa ed altri sintomi di precoce 
decadimento (i). 

15. Ha pure un'altra debolezza <7b<sonVt n. Ile stesse malattie ste- 
niebe , o neirincammioamento e fine delle modc.sime , venendo di- 
sturbate le funzioni del corpo , alcune in più, altre in meno, sicché 
^sso in apparenza è men forte di prima : o sia perchè la salute e 
forza giusta rifuggono dagli estremi : o che si faccia distribuzione e 
dispendio ineguale d’eccitabilità , che p. e. consumata forse di più 
pella febbre dal sistema circolatorio, restii minore per quello de’ mu- 
scoli , o altramente. 

1 6 . L’astenia inoltre , secondo Brown , è di tre sorte ; cioè uno può 
esser debole per mancanza di stimoli da metter in giuoco l’eccitabi- 
lità , colie il famelico; c questa è debolezza, o astenia diretta. Un 
altro è debole e stanco per gli eccessivi lavori della giornata, od op-' 
presso dal troppo cibo, o dal troppo vino , onde si è fatto gran con- 
sumo ed impoverimento d’eccilabililk : ciò che costituisce la debolezza 
imfi/rrr/i. E finalmente mista si dice quella dell’ ubbriacone, chela 
mattina seguente alla gozzoviglia ha bisogno di rifocillarsi con nuovo vi- 
no, senza di che trovasi debole per difetto attuale di stimolo, e scarsezza 
insieme d’eccitabilità, precedentemente consumata. 

17 . Anche la debolezza indiretta òdi più d’una maniera secondo Dar- 
win , come diremo in appresso $ e intanto spiegheremo una prima nostra 
distinzione di essa in tre specie: nna delle quali può dirsi per istanchezza; 

1 altra per sazietà , o assuefazione y la terza per esaurimento, 

18 . La prima è temporaria, e svanisce col riposo , rifacendosi per esso 

(i) V, la Vita di Cornoro e Derwin «olla podagra. 
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le forze perdute. Ma come mai può risarcirti l’ eccitabilità nel sansò- di 
Bro wn , che là suppone una quantità determinata, non suscettibile d’au- 
nu-nto, ma sol di consumo coll’uso? Non può alarsi che difettoso qui sia 
il di lui sìsteiaai;e Darwin tentò di supplirvi colla supposizione che l’alU 
mento per cosi dire della eccitabilità sia un principio, da lui detto ipirilo 
d'animazione, o potenza sensoria , fabbricato dal cervello e da’nervi , il 
quale sia suscettibile di consumo, riproduzione, accumulanàeiUo. 

19. La seconda maniera di debolezza-indiretta si è quando, o disgu- 

stosamente affetta sotto certi stimoli già troppo sovente ripetuti, nel men- 
tre che ad altri vivacemente risponde. Una musica, un racconto, un og-* 
getto, piu volte ascoltati, o veduti, non ci affettano più come prima, e 
sovente ci vengono a noia. Lo stesso è de’ cibi, de’ medicamenti e fin anco 
dc’veleni. Le più disperate afflizioni morali perdono anch’esse dì forza col 
tempo j ed il cervello dimentica le ingiurie. , 

20. Il qual torpore, o silenzio, 0 disgusto della eccitabilità per la mo^ 
notonia delle impressioni, deesi forse a ciò che ad ogni stimolo corrispon- 
dano solamente certe determinate fibre di un organo, e non altre; onde la 
ripelizioue di sempre lo stesso stimolo le affatichi esnervi, nel mentre che 
altre conservano intatta la loro eccitabilità: o veramente le stesse fibre si 
stancano a muoversi sempre per un verso, e restano più disposte ad agir 
per pn altro< Giusta gli sperimenti di Darwin , direbbonsi altre essere le 

V fibre della rètina che si contraggono per dar l'idea di color verde, altre 
pel rosso e pe’ rimanenti colori. E quell’uomo, di cui egli narra, che^rì- 
gettasse ad arbitrio ora le baccherossa^d aspre , ora le nere e lisce d’uva 
spina, poco prima inghiottirei e stanzianti alla rÌD(usa nello stomaco, 
darebbe a credere, che a diverse fibre corrispondesse quella differenza di 
bacchetUna donna travagliata d’antico vomito render suoleva le cose pria 
mainiate enpn-ingbiottite per ultimo, che pur dovevan trovarsi più prosT 
sime al csrrdia (>}. Ed altri esempi occorron pure di certa elezione nel 
vomito, venendo rigettate alcune cose soltanto e non altre, trp quelle 
che insieme stanno nello stomaco, prescindendo pure dalla piccolezza c 
dal peso maggiore, che certe cose fa ritenere più facilmente ; ciò che non 
fa ài proposito nostro. - 

31. Ammessa tal differenza di flbre corrispondenti alle diverse impres- 
sioni, nqn si durerà pur fatica nel credere, come diverse sostanze iutro- 
dolte o applicatela qualunque siasi modo al corpo vivente, manilestiuo 
un’azione specifica’;' o sopra le stesse parti diversamente affette da altre 
sostanze, a sopra altre parti singolari, corrispondentemente a’ rapporti, 
benché ignoti, delle une colle altre. , - • 

3.3. -La. debolezza indiretta per esaurimento |ion è,tèmj^rànà , 0 rela- 
tiva, come le due precedenti, ma permanente, c non affatto, o difficil- 
mente curabile. Anche le dne prime specie però, portando sempre qual-, 
che consumo d’eccitabiikà, conducono in fine alla terza; la ragione di 
cui , o sta nella supposizione di Brown , che l’ec;!itabilitk originariamente 
loccaUci abbia col graduato esaurimento a finire; ovvero, secondo Dor- 
win , esser potrebbe che dalla Trequenle ripetizione di stimolo ne rcsul- 

(1) ‘tiorn. Mcd, Cliir. di Parma. Voi. I. 
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liste per ullji^o ana miaoie capacità delle fibre a ricever da’ nervi il 
principio Miniatore della eccitabilità; o cbe per l’età si strineaoo e cbiu- 
dano u vie 'illa tecreaione e distribusioue di esso, forse per l’ insensibile 
deposiitooe de sali terrei propria della vecchiaia , onde distruggasi final- 
mente, la mobilità delle fibre, o la vascolare permeabilità. 

Le malattie tanto stenicbe, cfie asteniche possono interessare tutto 
'ìT còrpo, ovvero solamente una data parte. Nel primo caso diconsi co- 
muni, o generali, universali ec. ; nel secondo / 6 ca/( ; e nel terzo miìte, 
o complicate , come sarebbe una universale malattia infiammatoria com- 
^binata con una più forte infiammazione di qualche parte: o una debo- 
lezza generale con una locale preponderante; siccome pure upa forte 
infiammazione di una parte che fa sviluppare una disposizione infiam- 
matoria generale. . 1^ 

24. Anche una organica malattia può alterare l’eccitamento locale, 

e cosi complicarsi la viziata organizzazione collo stato stenico o aste- 
nico ; ed a vicenda una semplicemente stenica o astenica comune finire 
in una locale , o anche organica malattia. • ' < 

25 . La cognizione dell’ indole, o diatesi stenica , o astenica di tutte 
le malattie, si cava da tre fonti principalmente, cioè dalle cause pre- 
cedute; dagli attuali sintomi, o fenomeni morbosi, cbe la costituisco- 
no; e dall’ett'etto de’ mezzi curativi. 

26. Brown coniava quasi unicamente sulla cognizione delle cause, 
e disprezzava i sintomi. Ma sovente le prime s’ignorano, o non si co- 
noscono tulle , o iron sono ben calcolabili , o ne precedettero di varia 
ed anche opposta natura ; quindi sole sovente non bastano. 

27. I sintomi sono in vero anch’essi non sempre sicuri, potendo 

presentarsi sotto un aspetto press’a poco eguale , anche in opposte 
diatesi (1). Tuttavia alcuni, come il calore accresciuto, la frequenza, 
forza, e durezza del polso, la vivacità del colorito, la presenza di 
una infiammaziorte , e la cotenna forte «.contratta del sangue, indiche- 
ratino più generalmente uno stato attualmente stenico: mentre il fred- 
do, il pallore, la faccia profilata, e la piccolezza e 'mollezza de’ polsi 
dinoteranno piuttosto l’astenico. ‘ - . * 

Giannini aiui sostiene, che ogni sintoma , o sensazione viva, 
^ ®®*^.possono esser prodotti cbe da uno stimolo, e che il dolore stesso 
riconosca un’azione accresciuta, o esaltazione di vitalità (2). Morga- 
giti ebbe nu analogo pensamento ( 3 ); ed anche ffunter diceva, che 
ogni malattia , o sintoma , importi azione accresciuta , che sebbene in 
origine riconoscer possa per causa rimota la debolezza , trae però il suo 
sviluppo immediato da una causa prossima , che nel determinarla agi- 
sce come stimolo ; di che darassi ulteriore spiegazione in appresso. 

39. Delle quali cose la concbinsione si è, che rattualiià di un sin- 


( 1 ) Dolor etiaìa oritur ohfrigus et oh calorem et proplcr nimiam copiam . 
^et propLer paucitatem, Tiippocrates De lode in homi ne , cap. l5. 

(a) Della, natura delle febbri , tom. i, cap. 5. 

(3) Quo cairn modo a ìaxitate deducerem, auod eum dolore iunctum ossei '■ 
Kpiat. .In. Mcd. 5C n, 
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toma attivo e forte sarà facilmente stenica, quauiuntjue in fouclo la 
maiattia esser possa d’una o d altra natura. Quindi 1’ utile massima di 
stare alle visibili indicazioni , cioè di non istimolare quando v’è troppo 
eccitamento, anche passaggiero, in ogni qualsiasi malattia; uè usare 
debilitanti uello stato contrario. 

30. La terza fonte di diagnosi consiste nell’ osservare l’effetto de’ pri- 
mi saggi di cura prudentemente istituiti. Perchè p. e. in una malattia 
stenica i debilitauti yerran sopportati , anche a dosi non piccole, senza 
sconcerto, c darnn anzi sollievo; nuoceranno gli opposti; ciò che dice- 
vasi anche nelle scuole passate , prendere indicazione ab adjuvantibus o 
et laedentibus. 

31. Sarà dunque da tutti insieme i sopra esposti dati che ricaverassl 
con prudente|circospezione la diagnosi; non trascurando pure ogni altra 
circostanza che possa in qualunque modo illustrarla, come sarebbe il 
genio endemico, o epidemico delle malattie, l’età , l’aspetto, le forze 
dell’ammalato, e l’effetto in lui delle precedenti cure Gli antichi Me- 
todici ritenevano pure per regola, dominare lo slrictum ne’ mali acuti, 
ed il laxurn ne’crouici (i), corrispondenti in gran parte alla stenia 
del Browniaiiismo ; ciò che però va preso , come tutte le generalità in 
medicina , non senza le sue eccezioni. 

3z. Nel regolare le malattie di alterato eccitamento, l’oggetto cu- 
rativo è di ridurlo a grado lodevole e salutare, accrescendolo, cioè, 
quando è deficiente, e moderandolo, se eccessivo; e ciò col crescere, 
variare , scemare , sospendere , o sottrarre gli stimoli , a norma dello 
circostanze. 

33. Quindi nelle steniche malattie convengono le sottrazioni di 
stimoli, come le cavate di sangue, i purganti, la quiete, la dieta ridotta 
a pochi , leggieri e piuttosto vegetabili cibi, le bevande acquose, la 
sottrazione del calorico della gran luce, ed il promuovimento blando 
delle orine e del sudore, per le quali vie secretorie si ottiene o una ul- 
teriore minorazione d’umori , od una più abbondante uscita del calorico 
c d’altri principi stimolanti sparsi nel sistema. 

34 . Nelle malattie asteniche conviene per lo contrario accrescere, la 
dose degli stimoli, onde si aumenti il troppo debole eccitamento ; e 
ciò si ottiene col buon vitto animalo, colle bevande spiritose, coll eser- ^ 
cizio in aria libera e pura , e coll* uso di medicamenti stimolanti, o 
eccitanti; altramente detti corroboranti, quali sono l’etere, 1 ammo- 
niaca , l’oppio, la canfora , china, serpentaria , mirra, valeriana, arnica, 
quassia , radice di colombo, e tante altre specie, amare, astringenti , 
aromatiche , più o meno discrepanti tra loro nel grado di forze , e pro- 
babilmente ancora nello specifico modo d agire. 

35. Intorno all’uso degli eccitanti, oltre la non disprezzabile antica 
pratica di adattarne la dose, e spesse volte anche la specie , a e suigo e 
malattie , Brown stabilisce doversi la debolezza diretta curare con or- 
dine inverso dall’ indiretta , cioè nella prima incominciare da stimo i 
leggieri, e portarli gradatamente a quel punto che somniintstn un sul- ' 

( 1 ) CcUi Aureliani , Acut. passionum, lib. 2 cap. la. 
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(kiente eccitamento, perchè l’eccitabilitk alata precedentemente ozio* 
aa , disusata agli stimoli , o come egli dice , accumulala , risponde vi- 
vacemente a un parco stimolo; mentre nella debolezza iodiretta è ne* 
cessano alla prima l’ uso di stimoli forti per ottenere un sufficiente 
eccitamento, cercando poi con graduala diminuzione di ridurli a quel 
men forte grado che basti a’ bisogni della vita, e cosi fare risparmio 
della già troppo consunta eccitabilità. La debolezza indiretta poi di 
stanchezza , o di assuefazione , si tratterà colla sospensione , e variazione 
di stimolo. 

36. Nelle malattie locali, tanto steniche che asteniche, si useranno 
i corroboranti, o i debilitanti solamente alla parte Nelle malattie, co* 
muni , complicale con una località, la cura sarà diretta parte alTiini- 
versale, e parte al locale; e nelle organiche malattie, che anch’esse al* 
terar sogliono frequentemente in più, o in meno l’eccitamento, s’in- 
comioceranno d’ordinario ad osare i mezzi più diretti per ripristi- 
nare l’organizzazione della parte; indi si rimedierà airalterato eccita- 
mento coir adattata proporzione degli stimoli, 

37 . Nel sistema di Brown finora esposto non è ritenuta che una sola 
maniera di agire sulla fibra vivente, cioè quella di più o meno stimolarla; 
come se l’arte non altri modi avesse di operare sui sistema vivente che 
coll’applicazione , o sottrazione di stimoli ;esclusi per altro i veleni , i 
quali losiesso^rownlasciòdubbio.cheoperarpotesser.o in qualche altra 
ignota maniera, e quella per avventura , di che andiamo a ragioii.ire. 

38. Avevasi per lo passato, e fino da’tempi più rimoti, l’idea di varie 
sostanze possedenti una qualità, o facoltà, che i Galenici dicevano fred- 
da, ed t moderni calmante, sedativa; quale supponevano essere p.e. nel- 
l’oppio , nella cicuta, ne’saturnini, ed in tant’altre sostanze. Ma Brown 
trovando che una delle più potenti tra queste, cioè l’oppio, è cosa calidis- 
sima, stimolante, e che, secondo lui, porla quiete e aoiiuo unicamente 
per lo grande alTalir.amcnto e dispendio d'eccitabililù , a foggia del 
vino; escluse totalmente, e forse con troppo precipizio , l’ idea di se- 
dativo, o positivamente calmante, da ogni altra sostanza. 

3p. La differenza però tra una pasdone d'animo tristo, che abbatte, ed 
una grata ed allegra, che eccita ;e l'osservare che molte sostanze scemano 
visibilmente l’eccitamento, senza dar segno di stimolo eccitante, infiam- 
mante, uel principio e corso di loro azione, come pur fanno l’oppio ed il 
vino; tornò ad introdurre l’idea di un’altra facoltà, che varie sostanze 
posseggano, tutta opposta a quella degli stimoli , per cui fu detta coii- 
trostimolo (i); il quale può defiuirs; uh agente: che scema, o toglie 
l’eccitamento , non già per consumo d’ eccitabilità, o per sottrazione di 
stimolo, ma per altra maniera d’agire, positivamente opposta a quella 
degli stimolanti Cosi il veleno della vipera , l’ acido prussico, l’ acqua 
distillata di lauroceraso , e di mandorle amare ec , abbattono le foize 
vitali, fino ad estinguerle totalmente, senza, al dire dì molti, dar segno 

(r) .Vomì? (mcrf^rìnet)are eapahle of aìtering the mode of action, othert 
manj counter^stimiilaling i vaine evea icrit-iting, nrid otUers 
i/uwtin,;-. Hiinter Treatise i n thè Bluo l. pn'i- .’la?. 

VoL 1. a 
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mai di aliene accreaciota; e jMr k> contrario gli atimolanti più forti oc 
contrastano ed elidono gli' effetti, e quindi ne formano il rimedio (i). 

4o. Ammessa questa idea, provar si volle, che tal maniera dì agire sia 
comune a diverse sostanze , come sono le velenóse erbe cicuta, aconito, 
giusquiamo , digitale; ed anche diverse altre , le quali si ritenevano nel 
brownianismo come debilitanti, solo in grazia e ragione dell’evacuazioni, 
che producono, ora' rìtengonsi dotate di facoltà controstiraolante, o de- 
primente, indipendentemente da qualunque evacuazione; sicché il tar- 
taro emetico, i diversi sali medj, ed altri emetici e purganti, non lascino 
di abbattere l’eccitamento, ancorché non facciano evacuazioni. 

4i- Molte sostanze pure, che sì riputavano generalmente stimolanti, 
o corroboranti, quali sono la maggior parte degli amari, fuor delia chi- 
na prctendonsi ora operare in senso opposto, cioè come controstimoli ; e 
quindi diverse malattie, riputate finora asteniche , perchè curate sovente 
con quegli amari, doversi in appresso collocare tra le asteniche; onde ue 
venne una meravigliosa e preponderante supposizione di steniche malat- 
tie , a confronto de’ primi tempi del brownianismo, allorché quasi tutto 
volevasi astenico per que’ medesimi , che oggidì sostengono il contrario, 
4u. Ad evitare possibilmente gli erronei effetti di qualunque preven- 
zione , o precipitazione di giudizio , non ha. da ritenersi per sicuramente 
stcnica una malattia, solo perchè guarita sotto un rimedio creduto con- 
trostimolante , nè astenica per l’inversa ragione, potendo in ciò nascon- 
dersi una petizione di principio. E altronde diverse malattie fan più o 
meno regolarmente il loro corso, ed hanno un termine felice sotto qua- 
lunque metodo, purché non micidiale. Onde più logica ed attendibile 
sarà l’altra regola, già veramente professata da’più prudenti seguaci della 
d.ittrinadel controstimolo, quale è di non sempre fidarsi alla supposta 
chiara diatesi di una data malattia per giudicare della natura dei rimedi, 
ma confrontare piu^tosto.^everamente gli effetti di questi con quelli d’al- 
tri già conosciuti, e non più dubbi stimolanti, o controstimolanti. 

43 . Resta dunque che una più matura e piu generale sperienza metta 
fuori d’ogni sorta di dubbio ed il principio stesso fondamentale del con- 
trostimolo eia nuova fissazione delle diverse facoltà dqi rimedi ; intorno 
a’ quali punti non è per anco da darsi per escluso e finito ogni diritto di 
dubitare. Molti fenomeni attribuiti al controstimolo, sono altrimenti spie- 
gabili , secondo Darwin e Giannini, per lo consumo della eccitabilità, o 
per lo sviamento di essa da una parte, con esercitarla più vigorosamente 
in un’altra. Soventi volte il vomito, la diarrea, e gli svenimenti .^U- 
paiono anche sotto l’azione delia china, del vino e dell’oppio. Gli a»rì 
amari, che Guf/en stesso diceva portare alla lunga ìndebolimi*M^ ^ 
maco (a), possono anche farlo stimolandolo , e stancandolo, come fa 1 a- 
buso del vino. La digitale nou lascia di fare gli stessi effetti data in tin- 

/ 

( 1 ) Rasorty Borda nelle loro Letioni : ifangflìy Sperirazt sul veleno delia 
vipera. Rubini y Tominasini c molti «Uri, in rari arritti , pubblicati apccial- 
nicntc nel Giornale Mcd, Chir. di Parma y in quello di BrugtMteìLiy « uegli 
,r1nnali di Scienza ed Arti ec. 

( 1 ) Materia mcd, tom. a, cap. 9. 
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tura spiritoMv come piA Inglesi fanno, altri ancora l’uniscono 'all’oppio, 
e finalmente daH’acqua di lauro-ceraso, notano gli oppositori del contro- 
stimolo, avvenirne agitazioni e turbamenti tali, prima della luuitc. cbe 
dall sospetto di stimolo; e ne’cadaveri essersi pure trovate manifeste tracce 
d’ infiammazione. Oltreché molti de’ cosi detti controstimoli, applicati 
esteriormente, o per iniezioni, come l’infuso di digitale, e la soluzione 
di tartaro emetico, fanno alle volte sensibile irritazione ; il mercurio.che 
dicono posto tra i conlrostimoli , produce infiammazione alla bocca , c 
cotenna nel sangue. 

44 - Bisogna anche por mente alla diversa Impressione , che possono 
fare le varie dosi de’medicamenti sembrando, che p.c. alcuni poclii grani 
di rabarbaro, di aloe , e simili, risveglino, ed eccitino lo stomaco, men- 
tre dosi più forti producono nausea , vomito, diarrea e debolezza (i). 

45. Le quali cose debbono eccitare altrui a più severo criterio sopra un 
punto di tanta importanza, e dove forse le più utili verità stanno a canto 
ad errori gravi e d> pericolo pieni. £ sarebbe pur desiderabile , che un 
qualche raaggioi' lume rischiarasse l'idea stessa del controsiimolo , la 
quale fiuora non cape in mente nostra senza iiualche difficoltà (2). K 
finalmente resterebbe anco a determinare, se il controsiimolo scemi o 
tolga lolamenic l'azione della fibra vivente con facoltà per cosi dire ania- 
gonistica a quella degli stimoli, de’ quali controbilanci, od annulli l’cf- 
fetto ; o se attacchi e distrugga la potenia vitale, decomponendo forse , 
secondo nn pensiero di Giannini , il principio nervoso ,0 paralizzandone 
1.1 secrezione. Imperciocché nel primo supposto lo stato di controstimolo 
importerebbe accumulamento d’eccitabilità . non nel secondo; onde si 
venga possibilmente in cognizione , se la debolezza portata dal contro- 
stimolo più si accosti alla diretta , o alla indiretta, o di qual altra ma 
uiera ella si sia. 

46 - In ginnta al brownianismo, ed alla dottrina del cantrostimolo,altic 
idee furono introdotte da Darwin, il quale oltre al supporre l’eccitabiliiit 
esercitarsi, come si disse (iB), per mezzo di un principio separato dal 
sensorio , costituito dal cervello e da’ nervi, considerò in essa quattro di- 
siinte facoltà , per cui l’ effetto é vario degli stimoli, secondo che una 
sola, o più d una di quelle, \engotio poste in azione; e sono da lui dette 
irritaiilitii , sensibilità, volontarietà, ed associabilità ; la spiegazione 
delle quali più ampia è da vedersi nella sua zoonomia. Intanto servaci 
d’esempio, comecché imperfettissimo, il caso d’nna ferita, la quale . fin- 
ché limita i suoi effetti alla parte offesa, dicesi fere irritazione semplice- 
mente; sensazione, se desta un’alterazione generale, come sarebbe feb- 
bre, infiammazione: volizione , se mette in movimento le parti soggette 
alla volontà , come sarebbe il sistema muscolare colle convulsioni ; cd 
assaciazionc, allorché insieme a’movimcnti direttamente destati da qua- 

(l) Uedicamentorum i/uorundam pondus multo majus eontrarios offcctus 
praettare ajebat Spoletu» ae miniinum. Morgagui Hp. An. Med. 8, n. à. An- 
che llru^natclli nella fina Farmacopea. , mette sovente che un tal niedicamcuto 
a piccola do.ie la mi effetto , cd altro a dote maggiore. 

(a) Elfemeridi liaicu-mediche , voi. I. Vedi anche gli Opineoli di Sobrero , 
r.a vaglia ce. 
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lurique causa, ne insorgono altri quasi spontaneamente , ed unicamente 
per esser soliti a farsi di concerto con quelli. 

47. Alcuni stimoli, secondo Darwin, non fanno chccossumare l’eccita- 
bilità, ossia potenza sensoria; altri ne aumentano insieme la secrezione , 
e tali suppone esserii vino, l’oppio, l’elettricità , l’ossigeno : alle quali 
cose parrebbero d’aggi ugnerai altre, come sarebbero i buoni alimenti, 
onde viene copia di buon sangue, senza di che voleva pur Brown 
non aver luogo una vera stenia. Anche ne’ mali infiammatorj era pen- 
samento di Darwin, cbe avesse luogo' un aumento della ridetta po- 
tenza. 

48. Quindi l’applicazione di troppi stimoli della prima specie non 
avrà per effetto la stenia, qualora non faccia infìaminuzione , ma bensì 
l’astenia , lasciando impoverimento d’eccitabilità, e ciò sarà fors’anco 
a norma dello stato precedente di quella. E viceversa una semplice 
sottrazione di stimolo può dar origine ad infiammazione, come si vede 
a venir rossa una mano posta nell’acqua fredda , e svilupparsi sotto 
l’azione del freddo il reumatismo e la peripneumonia. 

49. Ogni debolezza poi , sebbene sia sempre caratterizzata da difetto 
d’eccitamento, può essere di quattro sorte, cioè primamente quella 
per difetto di stimolo, ed altra per difetto di potenza sensoria ; e que- 
sto dassi di tre maniere , cioè per troppo consumo , per poca secre- 
zione, e per poca suscettibilità , o disposizione nelle fibre a riceverla ; 
e v’Iia debolezza anche complicata per difetto di stimolo e di potenza 
nello stesso tempo. 

5 0. Forma una particolarità osservabile nella Zoonomia di Darwin 
la teoria della febbre , che determinata secondo lui più sovente da cause 
debilitanti, comincia da freddo e torpore , sotto di cui si accumula 
eccitabilità, onde poi, stanti gli stimoli ordinari, succede forte ecci- 
tamento , costituente la febbre calda , finché esaurita per essa l’eccita- 
bilità soverchia, finisce l’accesso. Dunque la febbre calda è in senso 
suo conseguenza del freddo; e già prima di lui è citato Berrjrat da 
J'.torga^ni (1), che riguardava il freddo come causa del resto dc’sin- 
lomi febbrili, dava l’oppio un’ora prima del freddo , e cosi tutto ina- ^ 
pediva. Un bagno caldo, coll’ impedire il freddo, fa un effetto consi- 
mile, benché non sempre bastevole (a); ed anche la compressione di 

' due membra collo strettoio ( 3 ). 

5 1. E sono pur deguidi riflessione que’due stati morbosi successivi 

• (li opposta natura nella medesima malattia, cioè l’astenia nel freddo, 

. e la stenia nel caldo. Nè vale il dire co’ Browniani , che qualunque 

sicno i sintomi , la malattia sia sempre la stessa , ed eguale sempre oc 
abbia ad essere la cura. Imperciocché la pratica osservazione è contrr» 
di loro. 11 primo stato , per un esempio , de’ feriti gravi suol essere di 
airbattiincnto; la febbre e l’ infiammazione non vengono che in ap- 
presso. La peripneumonia incomincia sovente con ingresso a freddo , 

(1) Ep. An. Med. 4 !>, 1». 17. 

(3) Cianaini . Op. cit. 

(5) k cllie , Ohsr.rw aa tUc imd. of compressiun. 
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Come la teraanaf mentre all’opposto nel caldo di questa si hanno polsi 
pieni, e talvolta dolori locali , quasi come nell’altra. Ma il sala.sso , il 
bagno freddo ed altri sourattori di stimolo, non possono convenire nello 
stato d’abbattimento, di freddo e torpore di alcuna malattia ; nè all’up- 
posto gli stimolanti nel caldo. 

Sa. Hunter espresse in più d’una delle sue opere l’idea di un altro 
stato mdrboso , ch'egli chiama irritabile, o stato d’ir rilabilità , differente 
dalla Darwiniana ; ove combinasi azione accresciuta , per effetto di po- 
tenza o forza diminuita , onde convenga alzar l’ una , e l’altra abbassare, 

53. Come poi la debolezza predisponga ad un’ azione accresciuta , ciò 
tiene ad una proprietà da lui riconosciuta tra le precipue della vita, cioè 
la facoltà della reciproca azione, ossia quella legge, per cui l’inazione di 
una parte diviene causa d’azione nell’altra. Serva d’esempio l’azione di 
una classe di muscoli determinata dalla inazione degli antagonisti : la con- 
trazione delle fibre radiate dell’ iride, dilatanti la pupilla al cessare dello 
stimolo della luce, che aveva fatte contrarre le fibre circolari; negl’inte- 
stini la contrazione di una parte del tubo fa rilassare l’altra. £ notisi che 
Hunter , non senza buone ragioni, considerava per attivo, ossia per un’a-. 
zione positiva , anche il rilassamento ed allungamento de’ muscoli , che 
va alternando colla loro contrazione , e cos'i parimente la dilatazione , 
come lo stringimento degli sfinteri e di tutte le altre fibre circolari, p. e. 
del cuore, delle arterie ec. 

54 . Nella insorgenza di un sistema di parti per la debolezza di altre, ù 
parimente fondata la neurostenia di Giannini ( 1 ), figlia elegante di Hiiii- 
ter e Darwin, il di cui ingegnoso autore suppone per causa delia più parte 
de’ mali la debolezza de’ nervi , colla conseguente reazione , o azione au- 
mentata nelle arterie , o nelle fibre musóolarì ; onde la febbre , l’ infiam- 
mazione, il reumatismo, le convulsioni, èiono, secondo lui, quasi sempre 
malattie neurosteniebe , e per conseguenza di doppia indole e cura; iu 
che si accosta , come si disse , a Darwin èd Hunter, se non che il primo 
suppose la reazione succedere nelle stessè parti, ove per la sottrazione di 
stimolo resta accumulata!’ eccitabilità; ed il secondo la collocò in parti 
diverse da quelle cadute in debolezza , attribuendola ad antagonismo, co- 
me fece anche l’ultimo, soggingnendo pure un altro suo pensiero, che 
forse ne’ nervi caduti in debolezza scemi la secrezione del loro principio, 
gli elementi del quale restino perciò nelle arterie , e stimolandole oltre 
l’usato, le destino a maggior movimento, 

55. Non è forse disgiunta da esagerazione la voluta frequenza de’ sup- 
posti stati patologici, nè la verità potrebbe ovunque tener dietro agli ac- 
cennati Autori , per le sottili tracce de’loro differenti concetti. Checché 
ne sia però delle parti piu ipotetiche de’loro sistemi, e’ basterebbe che i 
loro principi avessero in pratica , siccome pare , un certo fondamento , 
perchè dalla loro riservata adozione, combinata con quella del controsti- 
molo, e dell’ ampliata , o corretto browniaoismo, uua teoria resulti più 
ricca , ed una più variata direzione ne’ mezzi curativi. 

56. Un altro stato patologico pare aver luogo , diverso dallo stenico , 


(i; Op. cit. 
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AÌtorcbc certi stimoli bod naturali, cioè teadeiiti solo a far consumo d'ec- 
cilabiiità, senz’aumento del principio d’animazione, tali che le esterne 
lesioni , i contagi, miasmi e veleni (qualora non sieiiu conlrustiraolanti), 
fanno tale impressione, per cui sostiensi un’azione morbosamente accre- 
sciuta e irregolare; ciò che costituisce una specie d’eccitanicnto morboso 
con eccesso di sliinoto , e difetto di potenza proporzionai» e progressivo; 
a che forse può riferirsi ciò, che chiamava Brown irritazioiu', non mollo 
lontana dal conciliarsi con quella di Darwin ; poiché parimente vi suppo- 
neva consumo non risarcito d’eccitabililò , fuori di quando lo stimolo 
desta infiammazione; poiché allora, come si disse , la potenza per essa 
si accresce, e nasce stato infiammatorio, stenico, differente dall’ irrita-^ 


tivo (l). 

57. L’ irritazione nel senso nostro consistendo in un eccitamento forte 
preternaturale, sopra potenza non aumentata, anzi ben tosto diminuita, 
appena che continui lo stimolo , ha qualche rapporto collo stalo irritabile 
di llunler , ove c’è azione pure accresciuta sopra poca potenza, colla 
diversitk che ili questo l’azione accresciuta nasce da previa debolezza, 
mentre nella irritazione avvi prima l’eccesso d’azione da stimolo, a cui 
tien dietro la scarsezza della cccitabilitk. 

58 . Ambedue però in questo si assomigliano, che l’azione supera in 
proporzione 1’ eceitabililk; e di qui forse nasce anche l’ iiregolaritk del- 
1’ eccitamento, osservandosi di frequente nascere da debolezza l’ irrcgo- 
laritk di funzioni nella parte che n'ò affetta. 

59. Che se combinisi l’effetto di uno stimolo irritante sopra una co- 
stituzione ; o parte di gìk debole , si avrk una irritazione maggiore, cioè 
doppia: l’una per effetto dello stimolo eccedente l’eccitabìlitk ; e l’altra 
per la tendenza ad azione accresciuta, disordinata, clic sorge dalla debo- 
lezza medesima , secondo la detta legge hunteriana dell’antagonismo, o 
azione recìproca. 

60. Da ciò ne viene la spiegazione d’ alcune proposizioni òa Hunter 
medesimo avanzate, cioè che la debolezza costituzionale o parziale, sono 
la causa delle più tediose e croniche malattie, le quali senza la debolezza 
non insorgerebbero, o non durerebbero si a lungo una volta incominciate; 
e che molte malattie terminerebbero presto , se vi fosse forza sufficiente 
nella costituzione da metter iti campo azioni giuste; di che vedrannosi 
esempi successìvameote parlando della ìt)fianimazione , delle ferite ec. 

61. E progredendo nella pratica applicazione, rilevansì pure dagli 
aggiunti nuovi principj altre viste curative, e specialmente il diverso ed 
anche opposto risultamento degli stimolanti e debilitanti , secondo la 
loro forza , qualiik , natura , durata , e secondo lo stato della eceitabililk, 
ed altre circostaiize. 

6a. L’applicazione breve del freddo , scema , secondo Hunter, sola- 
mente l’azione, senza intaccar la potenza; e quindi può ricondurre il retto 


(1) Bondioli , Ruhini, Fanxago ebbero altre idee , tra loro alquanto direrse 
«opra la definizione ed il modo d' agire delle potenze irritanti ; ma io mi riservo 
di tornare an questo punto nella teoria delle fetioni violente. Parte II di queste 
litituzioni. 
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e((ailibrio‘tra la poteuck e l’eccitaniento; dorecchè il freddo più lungo e 
più intiniainente penetrato, va a dimiouire anche la potenza , cioè torse 
a scemare e sospendetela secrezione dello spirito d’animazione. Nel pri- 
mo caso emergerà dal freddo breve nn risparmio d’eccitabilità, quindi 
nn aumento di essa; e nel secondo una diminuzione di potenza, ossia una 
vera debolezza ; onde potrebbero conciliarsi cosi i pareri ed effeui con- 
traditlor) in proposito delle fredde applicazioni ; e il gran giovamento , 
che col retto nso di esso si può ritrarre in molte malattie. E intenderassi 
ancora più chiaramente , come nn breve freddo e parziale possa far na- 
scere vere infìammazioni , cioè l’angina , la peripneumonia , il reumati- 
smo ; mentre dietro la lunga esposizione al medesimo della persona tutta 
ne seguirà forse lo sviluppo di una febbre nervosa. 

63. Una evacuazione di sangue , senza eccesso relativo , calmerà i polsi 
duri e frequenti dello stato steuico ; ma se è troppa , o non convenevole 
.all’attualità della costituzione, produrrà, al dire di .ffunter, essa stessa i 
polsi duri e vibrati , con dolori di testa , sangue cotennoso, ed altri mor- 
bosi fenomeni, insorgenti reciprocamente alla indotta debolezza, 

.64- Nelle malattie steniebe infiammatorie de' temperamenti irritabili 
converrà salassare e purgare solamente fino al segno di calmare la costi- 
tuzione senz’ abbatterla ; perchè in tali casi l’azione essendo più grande 
che la forza , bisogna fare la enra quasi per metà abbattendo questa , e 
per l’ altra rialzando successivamente la forza , p. e. colla china ed alti i 
tonici ; che cosi viene a scemarsi l’ irritabilità (i) , e per conseguenza la 
facilità alle azioni morbose. 

65. Le fin qui esposte teorie , o sistemi , bao per oggetto nnicamente 
il solido vivo, o quasi la vitalità sola in astratto, di cui tendono a re- 
golar l’esercizio, conformemente allo stato di salute, oda ricondur- 
vela , qualora se ne allontani. Ma il corpo è composto di solidi insieme 
e di fluidi , dei quali è pur uopo aver qualche considerazione. 

66. Dicono, è vero, molti moderni, essere lo stato de’flnidì mera- 
mente passivo , cioè dipendente da quello de’ solidi ; e altronde., se il 
sangue stesso , conforme alla opinione di tìnnter, è dotalo esso pure 
di vitalità , del pari che i solidi , ne seguirà egualmente le leggi ; 
come in fatti il veggiamo assumere nuove apparenze nelle malattie 
p. e. infiammatorie, e deporle al finire di quelle; ed ho io pure spe- 
rimentato, che la senape, la quale infiamma la pelle standovi a con- 
tatto per qualche tempo, far venirla cotenna sul sangue, allorché vi 
si mescola nell'atto di sortir dalla vena. Tuttavia potendo i fluidi sur 
bire variazioni sensibili, anche indipendentemente da quello de’ solidi , 
come p. e. dalla sola varietà de’ cibi, delle bevande, delle arie inspi- 
rate, e per l’ itroduzione di altre sostanze medicamentose, o venefi- 
che; sembra perciò conveniente l’ammettere anche qualche artìcolo 
dì amorale patologia. 

6^. Il sangue è il fluido principale del corpo , e da esso derivato 
tutti gli altri. Esso è composto di siero , fibrina , e porle coloranle. 


(i) SSreagth. letstnt irritobiìit. Banter. 
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Piel sangue coagulato il siero si separa dalle altre due sostanze , cb« 
unite formano il grumo. 

68- Il siero contiene V albumina , che si coagula al fuoco , renden* 
dosi opaca ed insolubile , come il chiaro d’ uovo cotto, che è pur quasi 
tutto albumina; essa viene coagulata anche dagli acidi, e sciolta da> 
gli alcali: la gelatina, che è più trasparente, si coagula in .vece col 
raffreddamento, ed è solubile nell’acqua. Sì l’albumina poi che la ge- 
latina, sono nel siero disciolte da una certa quantità d’arqua, con 
vari sali , i quali sono un po’ di soda , ed i fosfati di essa , di calce , 
d’ammoniaca, un po’ di solfo ec. 

69. La parte colorante, cioè rossa, non è fatta che di albumina 
e gelatina , con acqua e fosfato di ferro , onde non è che un siero 
rosso , in grazia specialmente di quel sale terreo. 

70. La fibrina si vede , separata dalla parte colorante , comparire 
in forma di fiocchi bianchi facendo cadere il sangue nell’ acqua calda , 
come ne’ salassi dal piede, e si ottiene pare distinta dibattendo il' 
sangue appena cavato , con una bacchetta , intorno a cui resta attac- 
cata. Essa viene sciolta dagli acidi; ed è quella che forma col rap- 
prendersi , insieme alla parte rossa , coagulo del sangue , nel quale 
però è ritenuto anche un po’ d’albumina (1)., 

71. Ora il sangue viene dal chilo , e questo dai cibi ; i quali es- 
sendo cattivi , faranno cattivo sangue ; ciò che costituisce uno stato 
morboso umorale, detto eaeochimia, 

79. II sangue stesso , oltre la varietà de’ cibi , assorbendo 1’ ossigeno , 
e perdendo parte di carbonio nel passare pe’ polmoni sotto la respirazio- 
ne, potrà risultare più o meno carico d’ ossìgene , o di carbonio , secondo 
la qualità dell’aria inspirata , e la celerilà della respirazione, e quindi 
grandi. differeoae in piu o in meno di ossigenazione, come può anche 
alterarsi laproj^orzioue degli altri componenti, esigendosi viste piuttosto 
diimicbe, ^r ristabilirne la naturale composizione; siccome chimica è 
pure in parte la profilassi e cura delle' malattie contagiose , o venefiche. 
Sópra analoghi principj è'pure stata fondata la teoria e cura di alcune 
altre malattie , e specialmente del diabete , dello scorbuto ec. ; e fuvvi 
persino chi tentò di stabilire quasi soltanto su d’essi una novella pato 
logia (a) ; che però l’imperfezione finora della chimica animale non 
ha permesso di generalizzare , nè v’ ha apparenza di poterlo fare anche 
in appresso. 

73. Altri vizi risultanti da impurità , depravazione , o imperfetta ela- 
borasione, o escrezione degli umori, si dicono acrimonie o discrasie, e 
fanno diversi effetti, de’quali cadrà discorso trattando di varie malattie ; 
e per la loro cura s’impiegano mezzi più o meno tendenti al correggi- 
mento de’ solidi, o de’ fluidi, a norma delle circostanze; e troviamo an> 
che sovente opportuno d’evacuare gli umori peccanti, o per mezzo delle 
strade natunii , o per escmioni artificiali , o invitandone l’ azione sulle 
- \ . 


( I ) Fuureroy , Systime de* connoistaace* ehtmiqut*. Tarn. IX. 
(a) Baumet , Beddoe* , Reieh. ec. 
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pani esterae meno importanti ; il che si ottiene cogli epispastici, che fan 
rosseggiare e pustolizzare la pelle , o co’ vescicanti e cauteri. ,,w * 

54. L’azione di questi ultimi non è però sempre semplicemente eva- 
cuante, o derivante, ma possono anche agire destando a nuova, o più 
forte azione i vasi linfatici, ossia assorbenti, per lo consenso de’ linfatici 
profondi cogli stimolanti linfatici superficiali c cutanei: ovvero perchè vo- 
tati gii uni, si comunichi forse la vacuità agli altri , e per essa diventili 
più attivi nell’ assorbire ; poiché una certa vacuità, tanto de’linfatici 
stessi , come anche de’ vasi sanguigni , par favorire anch’essa l’ assorbi- 
mento j e quindi l’utilità di forti purganti per dissipare dei ristagni umo- 
rali; lo svanire di certi tumori in conseguenza dello smagrimeuto , pro- 
dotto da altre malattie; la convenienza di prendere certe medicine a 
stomacp digiuno per lo più pronto assorbimento (i) ec. 

j 5 . E stalo anche supposto da Darwin , aver luogo talvolta una simpa- 
tia inversa tra le varie parti del sistema linfatico, talché indebolita, in- 
torpidita , o quiescente l’ una , si metta l’ altra in azione maggiore ; e vi 
sono pure buone ragioni per credere, ciò che è stato detto anche da • 
Hunter ed altri, cioè che i vasi assorbenti sieno antagonisti delle arterie, 
sicché cresciuta l’azione di queste, scemi quella degli assorbenti; ed al 
' contrario. , , 

76. Non evvi però sempre necessità di supporre un vero antagoni- 
smo tra i vasi sanguigni importanti , e gli esportanti linfatici , ogni 
volta che accada aumento, diminuzione, o distruzione di una parte; 
lutando che il difetto sia negli uni soltanto perchè si rompa 1 equi- 
librio d’azione cogli altri, senza positiva reciprocità. Supponiamo in 
fatti che ad una parte in ìstato sano le arterie portino due, ed i lin- 
fatici due ne riportino via. Qualor succeda che le arterie non ne portino 
che uno, ed i linfatici continuino il loro ufficio , ne dovrà seguire una 
consumazione nella parte. E dove per lo contrario crescerà l’ importa- 
zione arteriosa , non 1 assorbimento , si farà aumento di solidi , o ac- 
cumulamento di fluidi, senza difetto pure de’ linfatici. 'Suppongasi in 
fine anche^ morta una parte d’osso, di carne, o di pelle; essa non 
riceverà più niente, perchè i suoi vasi son morti, ma i linfatici alla peri- , 
feria seguiteranno ad assorbire, non avendo essi bisogno perciò eseguire, 
d internarsi nella soslauza , come i nutrienti , ed ecco nascere una per- '' 
dita di sostanza tra il morto e il vivo , senza che i linfatici abbian 
punto cangiato il loro modo d’agire. 

77 ',^ 1“’ supponiamo che gli assorbenti mangino l’orlo mortifica, 
to, eh e a contatto immediato col vivo, dov’essi souo. V’ha però chi ama 
credere eh essi tronchino e rodano la parte viva prossima alla morta, 
sull e^mpio dell alveolo vivo che al di sotto d’un dente morto, con- 
sumasi esso pure (a}.^ Può ess< re per altro , che insieme al dente perda 
la circolazione e la vita il periostio interno dell’alveolo, onde gli man- 
chi di qui la nutrizione , e patisca detrimento piuttosto per questa che 
per altra ragione. 

(•) Kruikthank, Sni T«»i «uorbenti. ^ 

(^) C. Lee , Ann» de Gandt Voi. 6, pag. 4 * 
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78. Il prelodato Hunter, nieditaiido e (corizaando più che altri 5n 
r iofloenza de' linfatici nell’ andamento e guarigione di varie malat- 
tie, saoleva chiamarli il chirurgo naturale, per le grandi mutazioni, 
sovente utili, eh' essi han forza di fare. 

79. Oltre gli usi giù noti degli assorbenti di attrarre il nutrimento , 
di assorbire gli stravasi e il grasso, di smagrire in certe occasioni i 
muscoli , ed alleggerire le ossa stesse , egli ve ne scorgeva altri anco- 
ra , meno comunemente avvertiti ; cioè la loro capacità di distrugger 
talvolta ciò che han fatto le arterie, e di ridurre al nulla iuteri or- 
gani ( 1 ), modellare la forma di tutto il corpo, quando si forma è 
cresce; e portar via diverse parti ammalate, o morte. 

80. I vasi linfatici consumano alle volte una parte in modo , eh’ essa 
viene impiccolita, ma non distrutta; il che dicesi atrofia; e questa 
azione è uà lui detta assorbimento interstiziale ; che però arriva pure 
talvolta a segno da consumar tutta una parte, come si veggono andar 
prima impiccolendosi , indi ridursi al nulla in certi casi le uMmmeile 
ed i testicoli. 

81. Assorbimento motfe/fante è quella funzione de’ linfatici , per cui 
crede i’ A. che tanto le ossa , che qualunque altra parte del corpo nel 
formarsi, o veramente un’escrescenza, o tumore, prendano una data 
forma e non altra , facendo essi linfatici quasi l’ uffizio dello scalpello 
di uno scultore, che coll’andae mozzicando qua più, qua meno da un 
informe masso ne trae una data figura. 

82. Una terza specie di assorbimento, da lui detto progressivo ! è 
l’attività de’ linfatici di portar via intere parti divenute inutili e mor- 
bose. E questo è ulcerativo, come nel rompersi e consumarsi la pelle allo 
scoppio degli ascessi , ne’ decubiti , e nel formarsi delle piaghe ; o senza 
ulcerazione, come l’assorbimento degli alveoli dopo la perdita de’ denti; 
la consumazione .delle radici de’ denti da latte, la esfogliazione delle 
ossa guaste , la separazione delle escare. Egli accade pure che vengano 
assorbite altre parti del corpo , perchè diventate inutili , come il limo , 
il condotto arterioso e la membrana pupillare (nfì). In somma è pen- 
samento di Hunter, che dovunque una parte solida del corpo patisce 
diminuzione o rottura , non per violenza esteriore , ma per interno 
processo ; ciò segua per mezzo de’ linfatici. 

83 . Egli davasi poi ad intendere , eh’ essi mangiassero e rodessero 
per così dire le parli, allungando e ritirando le loro boccucce, come 
fa il bruco. Altri però stentano ad ammettere questa maniera di ope- 
rare, dietro la semplice loro forza muscolare, o da tubo capillare (2) ; 
e dubitan pure- di quella loro capacità di portar via una parte solida, 
dura, fibrosa, se dessa non rendesi prima fluida per qualche forza 
meccanica, o chimica ( 3 ). Tuttavia è citata àst' Pouteau ( 4 ) l’osser- 


(0 V. il S 76. 

(a) C. Let , loc. cil. 

(3) Fortfyce Ànn. de rtand. voi. 5 , psf. aS5. 

(4) Oeuvret , tom. 2 . 
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vazione d’ un Inglete , cbe in una carie vertebrale trovò molte con* 
erezioni ossee ne' linfatici lombari. 

84. Si dì pure assorbimento misto , come sarebbe nel portarsi alla 
pelle un corpo estraneo , un ascesso , un tumore qualunque , cbe prima 
d’ esulcerarsi le parti per assorbimento progressivo , vengono assotti- 
gliate dall’interstiziale. 

85 . L’ assorbimento in certi casi tien luogo della mortificazione , 
altro modo per cui succede perdita di sostanza ,,e questa sostituzione 
par che si debba ad un residuo di forza nella parte, maggior di quella ; 
sotto di cui ha luogo la cancrena , ove l’azione è affatto perduta. Cosi 
vediamo in certi casi la compressione delle partì da decubito fare 
ulcerazione, e in altri più gravi cancrena. In molte ulcere si vede 
combinata la mortificazione e 1 ’ ulcerazione. 

88 . Le circostanze principali, sotto di cui succede assorbimento di 
parti solide , sono le seguenti cioè: i.* quando sono compresse; 3 .* irri- 
tate fortemente : 3 .° indebolite : 4 ” tese inutili : 5 .° morte. 

87. E sono pure in potere dell’ arte alcuni mezzi atti a promuovere 
1’ assorbimento in molli casi desiderabile di parli morbose , le quali 
appunto sono spesse volte più facilmente assorbite dalle sane e natu- 
rali , onde i rimedi tendenti a smagrire p. e. lutto il corpo , si fan 
più sentire sulle p.)rti morbose. 

88. Ad ottenere l’assorbimento basta scemare l’ introduzione rd ac- 
crescer la perdita , 0 prendere certe cose che rendono il nutrimento 
meno efficace , come l’aceto , il sapone , la spugna bruciata ; e per 
altre maniere riescono promotori d’assorbimento il mercurio, l’elet- 
tricità , ed altri stimoli , come anche la stessa infiammazione , la 
quale vedesi p. e. far svanire i porri. Una parte ammalata ha forza, 
dice Hunier , di comunicare il proprio stimolo anche alle parti adia- 
centi sane. L’ arsenico fa cader de’ tumori , che si estendevano oltre 
la portata dì questo caustico. E non avrebbe un simile fondamento la 
grande utilità delle artificiali escare cutanee in molte interne c pro- 
fonde malattie ! 

89 Anche la compressione artificiale è un mezzo cbe 1 ’ arte usa 
per promuovere in certi casi l’assorbimento* che però talvolta fa in 
vece callo , ingrossamento, cioè un effetto contrario , ovvero fa ulcera- 
zione , cbe è raen favorevole dell’assorbimento detto per risoluzione . 

90. Vi sarebbero anche casi, ove l'arte potrebbe desiderare che venisse 
impedito l’assorbimento di una parte; ma oltreché non sono per anco 
ben conosciuti i mezzi di farlo , è ancora da dubitare , che quelle 
parti, le quali natura risolvesi ad assorbire, sieno già ridotte a tale, 
da non poter più essere d’alcun vantaggio, qualora si lasciassero stare. 

91. Più certo e decito sarebbe il bisogno d’impedire l’ingresso, o as- 
sorbimento di materie estranee, nocive, velenose dal di fuori ; e 1’ arte 
in fatti adopera alcuni mezzi anche a questo intendimento, tali sono le 
unzioni oleose, le legature, il taglio de’ linfatici , il non frequentare 
luoghi infetti a stomaco digiuno , perchè la pienezza scema l’assorbi- 
mento ( 74, 75 ). 

93. Finalmente come nelle funzioni sopraesposte de’ linfatici, anche 
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sotto l’azione loro dùtruggitrice , scoigesi sovente una utile tendenza, 
ossia uno scopo salutare; cosi osservasi anche più generalmente in tutta 
l’economia della macchina vivente una certa attitudine, che insorge a 
rimediare, fin dove può , alle ingiurie ricevute , od a resistere alle varie 
cause morbose; ciò che veduto già e considerato da molti, fece ammettere 
l’esistenza di una certa forza medicatrice, intrinseca , naturale; come in 
fatti le ferite e le piaghe si riuniscono, s’incarnano e si cicatrizzano da 
lor medesime, e l'arte non fa che secondare con indiretti mezzi quest’a- 
zione spontanea. Entrata una palla nel corpo, e non estratta, vi si forma 
intorno una membrana o sacchetto, che ne difende le parti circostanti: o 
si stabilisce una suppurazione, e si fa 1 ’ assottigliainento , indi la consu- 
mazione delle parti che la ritengono ; e ciò piuttosto verso le esterne paz'- 
ti , che verso le interne , per procurarle una uscita. .. 

93. Vero è bene , che tutti questi effetti facendosi per mezio delia in- 
fiammazione , siccome vedremo , e questa essendo in generale un risulta- 
mento dell’azione degli stimoli sulla eccitabilità , si può forse in questo 
senso scusare Brown, che ha voluto escludere quella pretesa forza me- 
dicatrice nel più arcano significato delle scuole. 

94 - Contuttociò il profondo Hunter considerò e fu persuaso di scor- 
gere cos'i reale e diffusa cotesta forza , ebe non dubitò di collocarla tra le 
principali proprietà della vita col nome di potenza preser\’atWa , ten- 
dente alla conservazione dell’individuo, o delle parti di esso. 

95. Quindi uno stato imperfetto, morboso delle parti, non compatibile 
col naturale, eccita i linfatici a consumarle, o insorge l' infiammazione a 
cangiarne l’attuale disposizione. Hunter chiama azioni insorgenti da ne- 
cessità quegli effetti , che vengono iu conseguenza di quell’ insolito stato 
delle parti e che diventano stimoli a nuove azioni , da lui chiamati per- 
ciò stimoli di necessità ; di che avremo ulteriori occasioni di favellare. 

96. Che se cotali pensamenti sembrassero per avventura troppo oscuri, 
facciasi riflesso, che moltissime altre leggi non han parimente alcuna 
chiara ragione , fuorché nella prima volontà del sommo Creatore , che 
queste leggi ha impresse in adempimento de’ sapientissimi suoi divisa- 
menti. In fatti è ella forse meno oscura l’eccitabilità , cioè la forza di ri- 
spondere agli stimoli, per cui si sostkne la vila-f E qual dunque mag- 
giore difficoltà in ammettere altra legge, che la presenza di un bisogno 
faccia insorgere un’ azione. per soddisfarvi t E non sono di ciò un esem- 
pio i naturali istinti ed appetiti , l’amor materno , l’ orror della morte , 
il dolore alle ofEssef Cose tutte manifestanti una superiore economia, 
per'cui anche dove non giugne l’individuo, veglia a suo vantaggio una 
intrinseca provvidenza , che 1’ obbliga quasi suo malgrado alla conserva- 
zione propria e della specie , ed a schivare le offese, indirizzando anche 
le più recondite azioni della vita .iir oggetto df risarcirle , indipendente- 
mente dal suo intendimento o dalla sua volontà. 
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CAPO II. 


Infiammazione. 

L’infiammazione è una malattia, in cui la parte afielta si fa gon» 
fia ■ calda, rossa, tesa, dura, sensibile più del naturale , dolente ed alterata 
nelle sue funzioni, con pulsazione aumentala nelle arterie locali, e quando 
l’infiammazione sia forte, o prodotta da stenla universale, o da altre in- 
terne cagioni , suole insorgere febbre con polsi pieui e duri, aridezza di 
pelle , orine rosseggianti , e sangue cotennoso. 

98. La causa della infiammazione consiste in generale nell’eccesso di 
uno o più stimoli, che hanno di troppo operato sopra l’ eccitabilità ab- 
bondante di tutto il corpo , e specialriiente sopra una data parte. 

99. E per riguardo alle infiammazioni chirurgiche, o esterne in parti- 
colare , oltre alle cause steniebe ordinarie , sogliono agire come stimoli 
le violente lesioni , cioè le contusioni , punture , ferite , storcimenti , frat- 
ture; forse il contatto dell’aria sopra una superficie interna , non falla , 
o assuefatta a sentirla, l’applicazione di sostanze acri , la distensione 
eccessiva, il soverchio esercizio, specialmente di parli già poste in istaio 
d’ irritazione per altro motivo. 

roo. Certi umori, i quali finché stanno ne’ loro ricettacoli , o canali 
naturali, non esercitano che uno stimolo regolare, manifestano tosto una 
forte e nociva azione stimolante o irritante , quando trascorrono fuor di 
luogo a toccare parti insolite. Cosi la bile, l' orina e le materie fecali tra- 
vasate inducono una rapida e cancrenosa infiammazione nelle parti sulle 
quali vanno a versarsi preternaturalmente.il latte stesso riassorbito pe’lin- 
fatici dalle mammelle, trasportato e depositalo in altre parti, forse an 
che in parte degenerato, vi produce irritazione, infiammazione. Il sangue 
solito a portarsi in tenue quantità alle parti bianche, o legamentose, qua- 
lor vi concorra in maggibr copia a motivo d’ infiammazione . la maggior 
novità del suo stimolo è forse , secondo il Lnlia (1). la vera cagione dei 
sintomi più gravi della infiammazione di queste pani, benché intorno al 
medesimo punto avesse Huuler idee diverse , che altrove diremo ; e iii- 
tanio soggiunge egli pure al nostro proposito l’ esempio del pns, che non 
irrita punto le piaghe, onde sorge, ma bens'i le .'.Itre parli, che va per 
avventura a toccare, in cui eccita infiammazione ed ulcerazione. 

joi. In altri casi credesi per alcuni, e più aucora credevasi in addie- 
tro , che da cattive digestioni , o da imperfette elaborazioni delle prime 
vie, o difetto del fegato , o d’ altri visceri, risultano umori guasti, i quali 
assorbiti e determinati altrove, vi eccitino una infiammazione, detta 
gastrica o biliosa. Tale riputavasi spesse volle 1 ’ origine della risipola , 
del fuoco sacro, e d’altre-, per lo più cutanee infiammazioni. 
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102. O veramente certi principj.o umori morbosi, risultanti nel corpo 
in alcune malattie febbrili,! quali sogliono venire utilmente eliminati 
per le naturali vie del vomito, del secesso , del sudore e delle orine, co- 
me si vede frequentemente nello scioglimento delle medesime, vengono 
talvolta depositati su qualche altra parte , ed ivi arrestali cagionano una 
infiammazione , che dìcesi critici , quali sono i tumori alle parotidi , al- i 
l’ano, e ad altri luoghi, sopravvegnenti nel corso e fìue delle febbri, 

103. Un’altra causa d’inCammazione, secondo i priticipj hunterìani . 
sarebbe quella d’esservi bisogno della medesima: vale adire, che data una 
offesa, o qualunque altra imperfezione, che possa venir tolta, o corretta 
per mezzo della infiammazione , la natura , qualora sia forte abbastanza, 
non manca di farla nascere. 

104. Ed altra finalmente può essere anche il freddo, con accumulare 
parzialmente 1’ eccitabilìth , come nel reumatismo ec. 

105. Nessuna malattia è cosi generale come l' infiammaaione , non es- 
sendovi parte alcuna del corpo , che non possa venirne intaccata, ma le 
membrane ed il tessuto cellulare, ne sono la sede più famigliare. 

106. Sono state distinte dall'lifnRrer cinque specie d’ infiammazione, 

che sono V adesiva, la suppurativa , la risipolatnsa , la r.arboncolare e 
1* edematosa. Delle tre ultime verrà trattato in altri luoghi, e leduepri- 
niesaranno qui considerate piuttosto come modi, in cui termina l’infiam- 
niazione , che come vere specie distinte della medesima. . r 

10^. L’essenza della vera infiammazione consiste in un soverchio ecci- 
tamento, che però da se solo farebbe forse soltanto un consumo pro- 
porzionato d’eccitabilità, senza destare il processo infianamatorio, per cui 
richìedesi verisitnilmenle un’altra circostanza, che secondo i principi 
di Uunter e Darwin , è un aumento simultaneo della potenza vitale. Il 
sangue stesso infiammatorio è più vitale del solito, secondo IJunltr\ e in 
fatti al dire di Borsieri (1), sembra che vi cresca in quantità la fibrina, 
detta in passato linfa coagulabile, che secondo Fourcroj è la parte più 
carica d’acido zoonico . e di azotn , ossia la piu aniraalizzata del sangue. 

loS. Sì può ritenere, che qualunque specie d’ infiammazione non sia 
mai disgiunta da eccitamento accresciuto (2) : perchè in vero la sola de 
bolczza non è mai causa prossima, come si disse (28, igl, d’ un’ azione 
esaltata , che viene sempre determinata da tal cosa , che fa le veci di sti- 
molo; ma non è con tutto ciò da negare totalmente, che vi sienoinfiam- 
l'iazioni anche d’altra natura , cioè o fatte d.a un principio acre, settico, 
caustico, differente dagli stimoli comuni , o consistente in aumento sol- 
i.onto d' azione, con difetto di potenza , sia perchè una insistente causa 
irritante metta in giuoco forzato l’ eccitabilità non proporzionatamente 
aumentata, come nello stato é’ irritazione (5G. 5^); o che la debolezza 
de’ nervi sia causa d’esaltamento d’azione nelle arterie, come nello .stato 
irritabile di Hunter , o nenrostenico di Giannini } o anche per una sem- 
plice passività dc’vasi sanguigni, che si lascino troppo riempire e disten- 

'M' 

(i) Commentariolum de inflammatione préracsto «Ile »ue Institutiones 
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dcre dtliMi^ue, senza la debita reazione, onde poi ren^'an distesi i 
nervi , e quindi accresciuta non la potenza , ma la sensibilith : o fiual- 
inente nella atessa infiammazione stenica può avere un termine T ec- 
cesso della potenza, e questa anzi testar dilettiva , sussistendo ancora 
in parte i fenomeni della infiammazione, ma di cambiala natura. 

lop. Si danno dunque infiammazioni con diatesi stenica generale, e 
senza di essa, ossia locali; e sono anche miste d’astenia, cioè sem- 
plicemente irritative, neurosieniche , o passive. 

lau. A scorgerne la differenza potranno servir di sussidio i dati se- 
guenti ; 1." le infiammazioni recenti, acqte, non tocche da metodo 
debilitante, saranno più generalmente steniche, che le antiche , lente , 
croniche : -2.° gli effetti del metodo curativo: S.** la più notabile espan- 
sione, dilatazione de’ vasi nelle asteniche, senza che sia in propor- 
zione il dolore : 4" qualità e specie delle malattie , poiché p. e. le 
infiammazioni gottose , scrofolose , risipolatose , edematose , carl)o^co- 
lari , c quello recidive da più volte sono men di sovente con vera ale* 
uia : 5.° la cotenna del sangue alta e dura , e specialmente secondo 
Hunter, se sia ristretta, concava, indicante più forza contrattile nel 
sangue, quindi anche più terza ne’ solidi, che la cotenna piatta, rara, 
sottile, mancante: 6.“ il polso debole ed assai celere, tanto più, al 
dire di Hunter, se la celerità va anzi crescendo co’ salassi, cièche è 
sintoma d’irritabilità j e cosi pure le orine copiose e chiare , dove che 
rosse c scarse indicano il contrario: 7.“ la eostituzione dell’infermo cc. 

ili. Anche la febbre nelle infiammazioni non è sempre della stessa 
origine e natura. Perchè oltre al poter essere in qualche caso irritati- 
va , neuroslenica , astenica, o come dicon , nervosa; è varia pur anco 
nelle più schiette infiammazioni. Poiché talvolta è una vera piressia , 
cioè una febbre stenica , ossia infiammatoria essenziale, per effetto 
dello stato stenico generale., produceute , o concomitante l’infiamma- 
zione locale ; ed allora nasce contemporaneamente , ed anche un 
po’ prima di questa. Altre volle è consensnale, o sintomatica della in- 
fiammazione locale , c non insorge, che quando questa è cresciuta a 
un certo punto. In altri casi è una specie d’ azione generale prepara- 
toria , sviluppata dalla costituzione , quasi per espellere qualche prin- 
cipio morboso, come sarebbe la febbre, che sovente precede 1 eru- 
zione della risipola , e si calma in parte , o del tutto , subito che quella 
c sortita. Finalmente Hunter considera la febbre infiammatoria sotto 
un altro aspetto , che però non gli si potrebbe accordare per unico e 
generale , cd è che quando ana parte offesa ha bisogno di ristabilirsi 
per mezzo della infiammazione, se questa parte è dotata di poca vi- 
talità , come sono le ossa j i tendini e legamenti , bisogna che la co- 
stituzione insorga cogli sforzi suoi a produii'e la febbre , per aiutare a 
nascere la necessaria infiammazione, benché talvolta quegli sforzi 
lijteltino abnormi, e cattivi a segno di riflettere danno sulla medesima 
Imlità 

r^.a. La cotenna sul sangue , fenomeno curioso, comunissimo nelle 
infiammazioni , non però proprio di esse sole esclusivamente, suol com- 
parire principaliueute sotto lo stato febbrile , o simile .id esso. 
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1 13. La durezza di ijuclla colemia aveva latto supporre per lo passato 
una densith accresciuta del sangue; ma le ricerche di //cwion (i) iian di- 
mostrato, ch'essa è piuttosto relietto di una maggiore fluidità della fibri- 
na, che insieme alla parte rossa forma il grumo; per la quale fluidità tar- 
dando essa a rapprendersi, lascia tempo alla parte rossa di cadere al fon- 
do, restando UDO strato di pura fibrina alla superficie, che rapprendendosi 
da se *”la. viene a contatlopiù stretto colle sue parti integranti, equindi 
si fa più dura, nel tempo stesso che il rimanente del crassainenlo sì trova 
più tenero del naturale quanto più si accosta al fondo, ove la parte rossa 
prevale alla fibrina restata in,alto; e questa èia spiegazione più general- 
mente ricevuta. Anche il Petit medico aveva già prima enunziala una si- 
mile idea (u). Sarebbe lecito di sospettare che sotto il processo infiamma- 
torio crescendo l’animalizzazione dell albumina e gelatina , si accostino 
alla natura della fibrina, che forse con ciò aumentata bensì, ma iionavente 
ancora il completo suo carattere, sia un po’più tarda a rapprendersi, onde 
la formazione della cotenna c la scarsezza del siero nel sangue infiamma- 
torio. tlunter poi, il qual voleva, che il quagliamento del sangue fosse 
un ultimo effetto della di lui forza contratiilc. nciratlo di perdere la sua 
vitalità, appunto come la morte del corpo fa l’irrigidimento de’rauscuJi, 
non poteva trovar consentaneo all’idea di accresciuta vitalità nell’iufiam- 
niazioue il tardare a contrarsi, e perciò attribuiva piuttosto la colemia ad 
uo maggior peso che acquistino i cosi delti globoli sanguigni nella ìnlìatn- 
inazione, onde calino più presto verso il fondo, lasciando solo inailo 
una parte di fibrina ; idea contrastata da II,‘wsnn. 

1 14- 1 fenomeni locali della innaromazione , ossia le mutazioni da essa 
indotte , possono considerarsi e dividersi in due maniere , cioè in quelli 
deiraltuaJe infiammazione, c negli eflctii, o prodotti della medesima. La 
considerazione de’ primi servirà a porre più in chiaro la natura dell’ in- 
fiammazione e de’ suoi sintomi , e quella degli altri a metterne in vista i 
diversi esiti. 

1 15. 1./C principali novità che accadano nelle parli infiammate, si pos- 
sono ridurre alle seguenti: i.® un accumulamento maggiore di sangue: 
2 .® un trasudamento di siero e fibrina: 3.® la formazione di nuova sostan- 
za , e principalmente di nuovi vasi : 4-'’ la secrezione del pus : 5 “ l’ulce- 
razione, o distruzione disòstanza per formare la cavità purulenta, e l'aper-> 
tura per l’esito della medesima. 

1 i(i. 11 sangue si accumula ne’ vasi della parte infiammata, li gonfia e 
dilata , in grazia della stenia generale , che ve lo spinge con maggior im- 
pelo, e per l’azione accresciuta delle arterie locali ; al che forse si aggiu- 
gne qualche ostruzione, o mcn libero scarico delle estremità arteriose 
nelle venose. La qual ostruzione era stata presa da lìoerhaavc (3) perla 
causa prossima principale della infìaininazione ; c che l’azione del cuore 
e delle arterie si aumentasse per sorpa.ssarla. In fatti quandosi lega un’ar- 
teria, desso che prima appena vedevasi muovere, acquista un haiiiinvio- 

(•) Jn cjrpL’rfmental Inijuiry iato thè Ptoperties qf thè Blood etc. 

l'a) .Uorz'n-n/. Ep. An. Mcd. o4, »■ 

(3) Aphorism. Sjl, ed attrove, * 


C „ i -dbyC 


IIIFIAMMAZIOME. 33 

lenlo al di sopra della legatura. Attorniando un dito a giri spirali con 
un filo , si sentono a batter forte le arterie del medesimo , e la secchezza 
pur della pelle nello stato stenico infiammatorio coucorre a provare che 
siavi qualche strettura verso le ultime estremità vascolari. 

lij. Ma l’azione dello stimolo non era punto considerata in quella 
teoria. La qual mancanza venne ben tosto sentita da un allievo della sua 
scuola (i) , che di poi ne parlò. Dato però anche questo , come spiegare 
l’accumulamento di sangue per esso indotto? Forse le arterie della parte 
più eccitabili delle vene, risentono maggiormente lo stimolo, e crescoii 
d' azione più clic le vene, le quali saranno^ quindi inen pronte a ricon- 
durre il sangue, che l’azione aumentata di quelle porta alla parte, onde 
la congestione e l’accumulamento: o veramente la dilatazione di tutti i 
vasi , sia arteriosi , che venosi Bella parte stimolala , è un’ azione positiva 
per eccesso, e non passiva, come credevasi comunemente. Notò 1 HiuUer, 
come nell’ applicare il caustico ad un piede, oltre ad arrossare la parte, 
si rigonfiavano molto le vene del piede e della gamba. Finalmente esser 
potrebbe il concorso del sangue alla parte stimolata un prodotto della 
forza preservativa, icndente'a riparare l’ingiuria dello stin^o^o per mezzo 
della inQammazione. 

ii 8 . 11 sangue nella parte infiammata è di color rosso arterioso, o 
perchè è raccolto quasi tutto nelle arterie, o vi circola più rapidamente , 
o non subisce la conversiaue d’arterioso in venoso. 

1 19 - Àccumulàto poi questo sangue , oltre al distender i vasi sangui- 
gni, passa tn parte ad altri vasi che prima non l’ammettevano, cioè nei 
vasi esalanti alla superfìcie, o negl’ interstizi delle fibre, o nutrienti di 
esse , 0 secretori , o in tutti questi unitamente, che si fan rossi e visibili, 
dove prima 1’ erano. Anzi il sangue stesso arriva a trasudare per mezzo 
de' medesimi vasellìiii, o per le loro porosità, e si mescola alle loro se- 
crezioni, o si travasa nel parenchima intimo de’ visceri ed altri organi. 
Veggonsi in fatti i polmoni , presi da grave infiammazione, presentarsi 
nerastri, zeppi di sangue, non più soffici, leggieri, nuotanti sull’acqua,^ 
ina affondanti , duri e scuri , come la sostanza del fegatosa); ciò clic ha 
latto chiamare questo loro stato morbo.^o epalitzazione. Anche in altri 
visceri però, benché non si fortemente, per la men soffice cellulare strut- 
tura , s’ incontra un'analoga infiltrazione di sangue, a forma quasi di 
larghe ecchimosi ; e ciò nel fegato , nella milza , ne’ reni , nel cerebro , e 
nella carne stessa dei muscoli infiammati. L’ epatizzazione può esser fatta 
anche da trasudamento fibrinoso; nel qual caso la sostanza del viscere è 
biancastra in vece di livida (3). 

lao La sola dilatazione de’ vasi però , ed il trascorrimento del sangue 
fuor di luogo , non bastano soli a caratterizzare l’ infiammazione. La ve- 
scica stimolata e distesa dall’ orina sovercliiamenle trattenuta «arriva tal- 
volta a trasudar sangue , c passa allo stato di paralisi , senza spiegarsi in- 


(0 Gorter, Chirurg, repurgat, Lib. 3. jap. 3. ed altrove, 

(Z; Ualiar, Opnsc. patUol. Obs. l4- 

,3; ffallar loc. cit* Hiat, ITl^ Raxori^ Ànnalì della Scienza ed Arti Voi. 7 . 
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fiammaziooe, a costituire la quale richiedesi lo stabiliaieuto di alcuna 
delle nuove secrezioni proprie di essa (i i 5 ). 

■ 21. Cioè , concorso il sangue in maggior copia ed impeto alla pane 
intiammata, vi subisce una decomposizione , per cui una parte di siero e 
fibiiua trasuda fuori da’ vasi esalanti , interstiziali, nutrienti e secretori, 
o dalle porosità delle loro pareti , mentre il resto prosiegue il corso dalle 
arterie alle vene. 

122. 11 trasudamento alla superfìcie esterna p. e. della pelle alza la 
cuticola in vesciche piene di sierosità, quando sola e quando mista ad 
uno strato di fibrina , che resta aderente alla pelle; come si vede ne’ ve- 
scicanti , nelle scottature e nelle risipole. 

123 . Alla superGcie secretoria mucosa delle cavità comunicanti per 
qualche apertura coll’esterno, tali clic la bocca, gola, naso, intestini, tra- 
chea, vagina, uretra, ricoperte di una cuticola molle, umida, meu resi- 
stente, si alzan più di rado vesciche, trapelando pc’pori secretorj più 
grandi tutto il trasudamento , e solo nelle più forti infiammazioni resta 
attaccata a quegli orifìcj , e sul resto di superfìcie, la fibrina a strati bian- 
castri interrotti, o continuati a foggia di pseudomembrane. Talora però si 
alza qui pure una qualche vescichetta, ovvero staccasi la cuticola e lascia 
escoriazioni. La sierosità trasudata poi si confonde e disperde coll’umido 
secretorio naturale di queste parti, che fassi più copioso e fluido , se pre- 
vale il trasudamento di sierosità, più denso ed alterato , se vi si mescola 
libriua , c talora purulento , perchè vi si mesce del pus. 

124. Quando il trasudamento si fa in luoghi chiusi ; cioè nelle interne 
cavità, o nel tessuto cellulare subcutaneo, o interparenchiinatoso de’ vi- 
sceri non polendo esso disperdersi ( §. prec.), si accumula nel primo 
c.iso ili forma d’ idropc acuto, composto di sierosità e di fibrina restando 
quest’ ultima in fiocchi, strati, filamenti e lamine irregolari, attaccati 
alla superficie , e parte nnotanti nel siero, con unitavi altre volte la pu- 
rulenza, come si trova esaminando ne’ cadaveri gli effetti della infiam- 
mazione della pleura , del peritoneo, e di altre minori cavità. 

125 . Nell'altro caso di trasudamento cellulare si forma gonfiamento e ' 
tumore, dove la sierosità si divaga maggiormente all’intorno, e la fibri. 
na coagulandosi appena trasudata , rimane più fissa nel centro delia 
maggioro infiammazione. 

126. La sierosità, come più tenue e non coagulabile al solo calore 
animale, è la più pronta a venir assorbita, o evacuata, sia che l’ infiam- 
mazione risolvasi, o suppuri, £ per riguardo alla fibrina, viene essa pure 
talvolta riassorbita in parte col tempo, ed a quella che sovente resta attac- 
cata alle parti infiammale si formano dentro per un singoiar processo di 
((Itasi esuberante vitalità, alcuni nuovi vaselliiii(i). che uniti alla fibrina, 
finiscono ad organizzarsi in una nuova sostanza vivente , c comunicante 

(1) Hunter pretende che questi vasellini non sieno gìA un allungamento dei 
vecchi , co' quali hanno per altro comunicazione ; ma che si formin di nuovo , 
indipendentemente da' primi , parendo esistere nella sostanza animale , come nel 
sangue e nella fibrina, la facoltà generatrice di vasi; e fa osservare come an- 
che nel pulcino si veggono formati de' vasi prima che il cuo^e. 
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colle parti vicina le quali se prima erano semplicemente coatigne; come 
il polmone colla pleura, rimangono di poi sempre attaccate insieme per 
messao di quel nuovo prodotto. Un tal processo è stato distinto da UutUer 
col nome a infiammazione adesiva', di cui natura ed arte assai si giovano 
per la riparazione di molti disordini; anzi per esso la stessa infiamma* 
zinne mette de’ limiti a se medesima , come s’ intenderà appresso. 

\i’]. Sembra che l’adesiva abbia molta analogia col processo nu- 
tritivo naturale delle parti, esaltato dallo stimolo infiammatorio ; per- 
chè il prodotto di essa ritiene affinità culla natura delle parti tra le 
quali si forma ; ed è , o si fa col tempo , tra le ossa osseo , tendinoso 
tra’ tendini, e forse conserva qualche analogia -anche tra’ muscoli e 
nervi, benché non coti chiaramente, e completamente, forse per la 
più complicata struttura, non cosi facilmente imitabile dal semplice 
processo adesivo, o nutritivo. D’altra parte anche la sola azione 
nutritiva si dimostra capace di generare sostanza adesiva , senza infiam- 
mazione ; ciò che serve a dimostrare ulteriormente l’identità d’ ambe- 
due. Esempi processo adesivo senza infiammazione sono le aderenze 
contratte dalle articolazioni state lungamente immobili; la chiusura spon- 
tanea de’ canali, quandoè sospeso il passaggio del fluido, che li teneva 
aperti ; le aderenze del sacco erniario ec. 

safi. Un’altra nuòva secrezione, prodotta dalla infiammazione, si è 
quella della marcia , o pus,; nel qual caso 1' infiammazione è detta da 
Hunter suppurativa , considerandola egli come una specie dilTerente. 

129. £ il pus un fluido biancastro, densetto, simile al fiordi latte; che 
guardato col microscopio, secondo le osservazioni di Hunter, presentasi 
composto di var] globetti bianchi , nuotanti in un fluido, il quale è coa- 
gulabile con una soluzione di sale ammoniaco, ciò che non fa nè il siero 
di latte, nè quello del sangue. Rossi di Torino vi suppone una sostanza 
particolare , da lui detta purina, 

1 3 0. Si concepiscono tre modi , onde possa formarsi la marcia, cioè o 
la fibrina col siero, insieme trasudati , e restati in digestione sotto il ca- 
lore animale , convertonsi in pus, come Pringle e Gaber credettero d’a- 
\ erlo ottenuto eguale, tenendo il siero del sangue in artificiale digestione 
lui'ri del corpo. E ad ammettere, almeno in alcuni casi, quella successiva 
couvetsione, pare disporci l’ andamento stesso de’ tumori infiammatorj , 
che al principio e progresso son duri, e contenenti fibrina , mista a poco 
siero e cruore ; dove in appresso si fan molli , ondeggianti , marciosi. 

1 3 1. Altre volte - pare, che i vasi medesimi, onde tassi il trasudamento 
del siero e della fibrina nell’adesiva , tramandino poscia per un’azione 
loro accresciuta, o modificata diversamente, la materia purulenta. Yedesi 
in alcuni catarri della membrana mucosa delle nari, o de’ bronchi, pre- 
cedere uno scolo sieroso , indi uno più denso , opaco, giallognolo , e per 
ultimo una escrezione puriformc, o veramente purulenta. In altri casi poi 
ìMrasudamcnto infiammatorio è a dirittura purulento, sotto la più lieve 
infiammazione, come sarebbe lo scolo che viene talvolta in poche ore dal- 
1 uretra, dove anzi una infiammazione più forte assume piuttosto i carat- 
teri dell’adesiva, facendo sospendere lo scolo , e comparire gli strati 
pscudomembranosi di fibrina attaccata alla sopcrfiric, come è stato notato 
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da Hunter, ed anche provato con injezionì stimolanti fatte in regina su. 
gli animali. 

132. In terzo luogo è pensiero di Darwin e Baillie (i), che la suppu- 
razione si faccia per una secrezione dei nuovi vasellini ingenerati dall’ade- 
siva. La qual supposizione non potrebbe esser vera nel succitato asempio 
dello scolo uretrale , dove si presto si stabilisce la secrezione purulenta, 
senza la precedenza dell’ adesiva. £ altronde assai volte si vede formarsi 
la sostanza adesiva, fornita di nuovi vasi, senza conseguimento di puru- 
lenza. 

1 33. Fatta poi la suppurazione, si va disponendo l’uscita di essa verso 
la pelle. La qual tendenza e attività in assottigliare e consumare le parti, 
veniva in passato attribuita ad una facoltà solvente, distruttiva, chimica 
del pus medesimo ; ma nella teoria di Hunter tale azione distruttira è 
data ai linfatici, e viene da lui chiamata inBammazioue ulcerativa-, che 
forse meglio dircbbcsi processo ulcerativo , senza formarne una specie 
particolare d'infiammazione, diversa dalia suppurazione, di cui è conse- 
guenza. 

134 . Oltre poi i due precipui lisultamenti della infiammazione, di cui 
si disse , cioè 1’ adesione e la suppurazione , v’ ha diverse altre termina- 
zioni della medesima , e sono la risoluzione , Vingrossamento , V indura- 
mento , Vopacamento, V ossificazione, ed altre degenerazioni organiche; 
l'atrofìa e la cancrena; alle quali si può aggìugnere la retrocessione e la 
metastasi. Di queste varie mutazioni daremo qui la spiegazione, eccettone 
alcune , di cui ripiglieremo iu altri capi più particolare discorso. 

135. Chiamasi risoluzione la cessazione totale della infiammazione , 
senza che lasci alcuna traccia di se , nè altra particolar conseguenza , re- 
stituendosi la parte affetta al primiero stato naturale , eccetto il restare 
per alcun tempo indebolita , edematosa, ed il ritenere talvolta una certa 
disposizione a nuovamente infiammarsi, forse per la maggior facilità nei 
vasi stati soprappieni e sfiancati a lasciarsi nuovamente distendere oltre 
il dovere , o per la debolezza inducente irritabilità (Sa). 

i3ti. Ha luogo la risoluzione nelle infiammazioni forti, prodotte dalle 
più semplici cause steniche , presto cessanti, o facilmente amovibili, cu- 
rate in tempo, e con sufficiente efficacia, sicché siasi fatto poco trasuda- 
mento; onde cessando l’azione accresciuta, o pervertita delle arterie, so- 
spendasi l'ulteriore travasamento del siero e della fibrina, e quel poco 
che poteva già essere stato deposta nella cellulare, viene assorbito daUin- 
fatici, insieme, al dire di Dorw/n, cogli stessi vasellini nuovi , che si 
eran formati; mentre il sangue accumulato nelle piccole arterie passa 
avanti nelle vene, o si scarica pe’ vasi laterali meno ingorgati, dissipan» 
dosi forse un poco di congestione anche pe' vasi esalanti (a) ; onde poi 
tutte le pani ritornano dentro i lordtJimili natnrali. 

1 3j. Non sempre sussiste l’ infiammazione , persistendo lo stimolo, o 

(l) jtnat. patul. ' , . 

(a) Qnetta via era assai più valutata in passato , che meno coosideravasi il 
sistema sorbente , il quale ora ritiensi avere la principal parte nella risoluzione 
de’ tumori. 
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cessi» coll’ averlo rimosso, poiché per una parte col tempo ci si avvezzano 
le fibre, e poco o nulla più il risentono; c d’altra parte noi dimentican 
sempre al momento che lo stimolo cessa. Il nostro cervello dimentica 
bensì le ingiurie col tempo , ma non al momento. Una sciringa passata 
per l’uretra in vescica, irritando quella eminenza , ove sboccano i cana- 
letti provenienti dai testicoli , fa nascer talvolta in questi infiammazione, 
che continua sovente il suo corso, e lo finisce in cgual tempo, sia che la 
sciringa venga subito estratta, che lasciandola stare. 

i3M. \J in^rossanienlo , o ingrandimento lasciato dall’infiammazione, 
accade in ispccie a certe parti .state fortemente e replicaiamcnte attaccate 
da questa malattia , in ponseguenza della quale dilatati i vasi naturali , 
portanti quindi maggior nutrizione alla parte, c formatisi nuovi vascllini 
e nuova carne nella interna sostanza, unitamente forse a qualche rilassa- 
mento di tessitura , finisce :i crescere permanentemente il volume della 
parteorgauica stessa; indipendentemente da umorale travasamento; onde 
questo ingrandimento resiste al tempo, ed a’ rimedj . come se fosse natu- 
rale. Al che sono specialmente soggette certe parti di più lassa tessitura, 
come le tonsille, l’ugola , le gengive, le ninfe, le caruncule mjrtiforini, 
la clitoride, il prepuzio, l’epididimo, la membrana interna dcH’auo, la 
caruncola lagriinale, la membrana pituitaria ec. La consistenza in questi 
casi della parte è pocoo niente diversa dal naturale, e Taumcnto una volta 
incominciato, è talora progressivo, anche senza ulteriori infiammazioni. 

iSg. Non è però senza esempio Tessersi fatta una qualche spontanea 
diminuzione a lungo andare di tempo nelle parti ingrossate per effetto 
d’infiammazione. Come pure non ogni grossezza recentemente lasciata 
da infimmazione è da riguardarsi a dirittura per organica e permanente , 
poiché sovente è un aumento di fluido interstiziale c d’altra sostanza 
non organizzata, che torna a venir assorbita. Altronde si danno ingrossa- 
menti analoghi, anche senza infiammazione, avendo io incontrale tonsille 
assai grosse senza essere preceduto mai mal di gola. 

i4o. L ’ induranicnlo ha luogo più d’ ordinario nelle parti gbiandolose. 
Esso parrebbe a prima vista non molto diverso dall’ anzidetto ingrossa- 
inenlo ; ma la differenza essenziale ed intrinseca , che lo distingue , si è 
che la grossezza più dura, trovasi principalmente fatta da un travasa- 
mento di linfa, ossia fibrina , addensata nel centro della ghiandola, piut- 
tosto che da reale incremento dell’organico parenchima. Quindi è raro 
che simili indurimenti si perpetuino .giacché la linfa centrale travasata c 
addensala , o viene a poco a poco assorbita, facendosi una le.nta risola- 
ziaite: o rinnovandosi spontaneamente, o artificialmente l’infiammazio- 
ne , o anche solo per una lenta digestione ( i3o) operata sotto il calore 
animale, passa il tumore ad una suppurazione lardi\’n. Ed appena è nella 
età avanzata , o in persone mal predisposte, che questi indurimenti acqui- 
stano indirettamente il carattere di vero scirro ;che perciò a torto veniva 
per 1 addietro annoverato tra gli esiti della infiammazione. 

i4>- h' opacrimento si fa a dixcrse membrane state infi-immate; ma non 
è di grave conseguenza che alla cornea , per f impedimento alla vista , o 
per la deformità. Fa brutto aspetto anche 1’ opacità delle ugno; e quella 
d’alcuui sacelli membranosi idropici non lascia più distinguere la tr.aspa- 
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renza del liquido contenuto. Le membrane infiammate si fanno anche 
più molli, ma questo effetto non dura. 

i4a. là' atrofia, o impiccoliniento morboso, è pur una delle conseguen- 
ze, benché rara , della infìainmazioiie. Essa si osserva |iriiicipalinente 
dopo le forti infiammazioni e distensioni degli occhi, delle mammelle, 
de’ testicoli. Questo singolare fenomeno o nasce dall’insorgente antago- 
nismo de’ linfatici , dopo che l’infiammazione ha indeboliti i vasi san- 
guigni: o dalla pressione laterale fatta per lo trasudamento interstiziale 
sui vasellini ultimi nutrienti della parte, molti de’ quali per essa, o per 
r ingrossamento delle loro pareti , abbian sofferta diminuzione , aderen- 
za , chiusura de’ loro piccoli lumi. 

143 . Uossificmione suol essere figlia dell’atrofia, poiché gli stessi oc- 
chi ridotti per l’infiammazione a molto minorvolume del naturale, c in- 
trinsecamente guastati , anche senza uscita de’ loro umori, che tale è 1 aito- 
fia da noi qui intesa, presentano col tempo delle ossificazioni rimarchevoli 
nel loro interno, come sarebbe alla lente, o anche alla coroidea, o retina. 
Vidi anche la violenta infiammazione d’un testicolo in un giovanetto es- 
ser finita in atrofia, c per ultimo nella ossificazione totale di quel globici- 
no, a cui era stato ridotto. Pare che l'ossificante deposizione del fosfato 
calcare si faccia in grazia di quel grande lentorc di circolo e debolezza di 
vitalità ( 1 ), a cui è ridotta la parte atrofica, e che forse perde interamente 
allorché è fatta l’ossificazione. Cosi il cocpicinodel feto nella gravidanza 
fuori deir utero, se non si avvia, forse per la morte repentina, alla pu- 
trefazione , o non guasta colla infiammazione e marcimento le attigue 
parti materne, passa egualmente all’ atrofia ed alla ossificazione. 

j 44- Proliabilmente ancora molte altre degenerazioni di parti o crea- 
zioni di nuove sostanze , come sarebbero vari generi di tumori , liaiino 
luogo in grazia di una lenta infiammazione , per cui venga pervertito il 
processo nutritivo locale , o rotto l’ equilibrio tra l’ importazione e l’ as- 
sorbimento. 

1 4^- La cura delle infiammazioni, specialmente esterne e locali , si farà 
in primo luogo col rimuovere ogni causa stimolante, come sarebbe la 
presenza de’ corpi estranei, l’impressione delle cose esterne, il movimento 
della parte; quindi con adoperare il trattamento antistcnico comune (33) 
e locale, secondochè i sintomi saranno diffusi a tutto il sistema, o limitati 
alla locale affezione. Nel primo caso si premetterà il salasso comune, re- 
plicalo fino a che i sintomi costituzionali si sieno calmati. Di poi insi- 
stendo la parziale infiammazione, si faranno le cavate di sangue locali 
per mezzo delle sanguisughe copiose e replicate, promuovendo l’uscita 
del sangue co’ fomenti e cataplasmi caldi; o tagliando i vasi più cospicui 
della parte infiammala, o delle parti vicine, o applicando le coppette 
tagliale, ove ciò possa farsi senz’ accrescere l’irritazione locale, come sa- 
rebbe nelle infiammazioni profonde , dove la pelle non è punto interessa- 
ta , o facendole unicamente sulle parti vicine. Qualora poi siaci luogo a 
supporre che nella parte infiammata possa essersi fatto travasamento di 
sangue , e specialmente nelle parti di molle tessitura, come sarebbe alla 

(0 ffunttr in una nota alla Storia naturale de’ denti umani. 
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congiuntiva, alle tonsille cd alle gengive, sarà migliore la cavata di san- 
gue falla per mezzo delle scarificazioni penetranti nella sede del sangue 
travasato, per aprirgli più direttamente una uscita. 

146. Localmente si applicheranno nella incipiente, o non troppo inol- 
trala infiammazione, i fomenti c cataplasmi freddi saturnini' i Ma (piando 
l’infiammazione sia più forte ed avanzala , con grave dolore, tensione, 
strozzamento e probabilità di già fatto travasainento di sangue, odi 
siero c fibrina nella cellulare, saranno preferibili i topici caldi, ammol- 
lienti, come i bagni, fomenti e cataplasmi d’acqua semplice, o con più 
leggiere dosi d’acetito di piombo , o i cataplasmi di pane c latte , farina 
di linseme , o delle erbe ammollienti , malva, parietaria , mercorella ec., 
e le unzioni oleose, 

147. Questi ultimi riinedj agiscono forse allungandole fibre troppo te- 
se, colla insinuazione di particelle acquose , mucilaginose , oleose, colla 
diminuita esalazione, e col diluire gli acri principi stimolanti locali, o 
sottraendone alcuni, come sarebbe anche l’eccesso di ossigeno. Sta inoltre 
nel blando cd umido calore la proprietà di fare una certa impressione 
piacevole calmante sulla fibra, che potremmo dire controstimolante. Il 
qual effetto, nianifestanlesi anche nella guarigione di alcune febbri irri 
tative per mezzo de’bagni tiepidi , è stato riconosciuto singolarmente da 
Marcard {pi). 

148. Il freddo in vece fa stringer lè parti, e con ciò può frenare, prove, 
nircj o togliere la dilatazione soverchia de’vasi, circostanza, che aboianio 
considerata come influente nel processo infiammatorio ; ma se quella piV 
nezza sia giunta a tale da non poter venir rimossa, aggiugne anzi il freddo 
alcuna cosa di più allo |stato violento di tensione , in cui si trovano le 
fibre, scemandone inopportunamente l’estensibilità, senza poterne rimuo- 
vere l.v causa distendente. 

1 49 - Come poi il freddo faccia quell’azione costrettiva, ciò potrebb’es- 
sere per la semplice sottrazione delle particelle caloriche, onde gli altri 
elementi della fibra si approssimassero , seguendone un accorciamento 
della medesima: o un’insorgenza della forza preservativa fyn eseg.) per 
sottrarsi alla ingrata sensazione del freddo, oper frenare la troppa disper- 
sione del calorico; o per altra maniera finora ignota. Hunter diceva, che 
sotto i debilitanti ha luogo più d’ordinario lo stringimento de’vasi; e co- 
me tali pure agirpotreb^ro il freddo, o i saturnini cd altri topici, dotati 
fors’anco di virtù controstimolante. 

i 5 o. Può dunque il freddo far bene o male nelle infiammazioni , se- 
condo le circostanze sotto le quali viene applicato; e ad intendere cotali 
effetti un po’ coniradittorj di esso, oltre a quanto si disse altrove ( 6 a), 
si può aggiugnere il riflesso , che dove con esso possano venir rimossi,, a 
controbilanciati gli stimoli causanti l’infiammazione, sarà esso proficuo e 
salutare ; ma se il freddo non arriva che a sospendere 1 ’ eccitamento su-< 
perliciale, sussistendo ancora lo stimolo infiammante, questo agirà poi 
con tanto più forza per l’eccitabilità , o potenza sensoria accumulata. Io 

( 1 ) B, Bell. Della infiammazione ee. 

(a) Della natura e dell' uso de' Bagni , Cip. 5. e leg. 
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ni «couai leggermente con acqua calda , e qiialcbc minuto dopo conti* 
ntiandomi un certo bruciore, bagnai la roano in acqua fredda, e tosto 
svanì il dolore, senza più ritornare. Hiinter pose la mano punta da una 
sespa nell HCijiia fredda, che gli fece cedere il dolore; ma dopo averla le- 
vala fuori, gli crebbe anzi maggiormente, forse perchè non era stata tolta 
la cagion prima del dolore, lì freddo, soggiugne il medesimo, diminuisce 
tutte le infiammazioni , ma ha lo svantaggio che il dolore tolto col fred- 
do , viene con maggior foiza quando il freddo finisce, e dolgono al so-- 
pravvenire del caldo (come anche sotto l’azione stessa del IV- ddo)persiri» 
le parti sane. Finalmente esser potrebbe che il calorico più quiescente 
allorché e diffuso equabilmente per tutto il corpo, lè corra con maggior 
impelo, in virtù della tendenza (i): o pure il sangue rispinto da’vasi più 
sujierfìciali urti di più ne’profondi. 

i5i. Una terza classe di rimedi ci resta da nominare, stati proposti ed 
usali per le iuflanimazioni, i quali sono del genere per lo più decisamente 
stimolante, non forse giustificabili che in quanto fanno ostacolo al riero- 
pimento de vasi , da cui muove l’infiammazione, e specialmente in quel- 
le , ove la turgescenza è p.-issiva. Cosi Thedrn lodò la sua acqua d archi- 
bugiata , ov’entra lo spirito di vino, e l’acido solforico a gran dose (a). 
KirklunU pure l’alcool (3), Flnjani (4) il liquore anodino nel patereccio, 
, c più generalmente il riludato Hunter non dubitava di preferire per la 
cura delle infiammazioni le fornente aromatiche, l’aceto, gli spiriti, cte- 
dendoli capaci non solo di fare stringere i vasi (nel che egli si conlraddi- 
cc 5- i4^) . anche di rimuovere l’ irritabilità , da cui faceva derivare 
molte volte l’infiammazione. 

i5a. Ma nelle ordinarie infiammazioni steniche, e forse sul principio e 
progresso della maggior parte , sarà più prudente e sicura cosa il non 
affidarsi a rimedi cosi contradittori , e ripugnanti all’idea che abbiamo 
d’eccitamanto e stimolo nelle medesime accresciuto , e stare alla in pria 
proposta , più conseguente cura antistenica, evacuante, debililanta. 

i53. Non è però che quasi sempre indiretto il nostro metodo curativo 
delle infiammazioni , perchè di rado giugiie a togliere la vera causa, che 
1 ha determinata, fuori p. e di quando distruggiamo col mercurio il ve- 
leno venereo in un bubbone, o leviamo la spina da un dito, o tagliamo 
la cau.sa distendente, come sarebbe coll’ evacuare una raccolta umorale. 
Nelle infiammazioni supposte ga.striche o biliose (loi) , gli emetici o 
purganti hanno pure di mira direttamente la causa morbosa: come i pur- 
ganti stessi, i diuretici e sudoriferi, i vescicatori, i’allaltamcnlo per isviare 
i depositi lattei (loo). 

1 54- Di più in alcune infiammazioni a causa loro materiale è cosi presto 
nociva, e altronde indomabile col metodo antistenico, che sarebbe il più 
delle volte a pura perdita l’adoperarlo Tale è l’infiammazione prodotta 
da spandimento d’ orina, di bile o di materie fecali , che passa tosto in 

(i) Bumfurd. Sulla propa/^zione del calore ne' fluidi ec, Bibl. Brit. d.® 6o. 
(a) JVeue Bem,’rkung und Erfahrun-ger , voi. i . 

. (3) Thougktt un Jmputation, 

(4) OshirvaMÌvni pratiche sopra V amputazione cc» 
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cancrena , se non si rimuovono quelle materie. Tale è anche l’ infiamma- 
zione del carbonchio , che di sua natura non tende alla risoluzione , ma 
alla cancrena. / 

)55. Altronde non tutte le vere infiammazioni possono togliersi colla ^ 

sola cura debilitante , evacuante , operata specialmente co’ salassi , la 
quale o non basta , o non si può a lungo sopportare per la troppa 
durata della infiammazione, o cessa d' esser utile, o è contrastata da 
altre circostanze , onde è uopo ricorrere ad altri mezzi ausiliarj : c 
questo è il luogo de’controstimolànti;* oltre i quali sono pure adope- 
rati di quando in quando alcuni altri rimedi, che non si saprebbero 
ancor bene qualificare, quali sono i diaforetici, il mercurio, i vesci- 
catori. ì 

i56i Ella è generalmente riconosciuta l’ utilità di promuovere la 
traspirazione e un blando sudore nei mali, infiammatori , fosse anche 
con mezzi alquanto stimolanti, come sarebbero il calore, le infusioni 
jeggermente aromatiche calde di fior di sambuco e di tè , le polveri 
oppiate di Dover, il vino antimoniato, il siero vinoso, o meglio il 
tartrato dì potassa antimoniato, e l’acetìto d’ammonìaca Le quali 
medicine , dice ^Hunter , tendono a mantenere una universale armonia , 
mettendo in calma la pelle, ciò che calma ogni altra parte simpatiz- 
zante , e si oppone agli effetti della irritabilità. ^ 

iS^. Il mercurio veramente sembra operare Con un certo stimolo, 
come si vede alle volte ne’mdi esterni, e altronde dopo il di lui uso 
s’ infiamma la bocca , e suole osservarsi sul sangue la cotenna , pure 
si è veduto piò volte utilissimo ne’ mali infiammato, o irritativi j^i), 
specialmente quando arrivi a purgare e fare tialismo. 

i58. Anche i vescicatorj , producenti effusione di molto siero, e non ^ 

applicati direttamente sulla parte infiammata , nè prima di aver do- 
mata co’ mezzi più diretti r affezione infiammatoria, arrecano soventi 
volte vantaggio. Anzi il PelU di Lione a.ssicura di averli applicati util- 
mente sull’ ìstesso fiemmone (a). £ puossi qui aggiugnere il vantaggio 
d’ altre irritazioni , ed espurgazioni locali esterne : Te prime forse consu- 
mando eccitabilità, e in questo senso meritar potrebbero il 'nome di ' 

conlroirritazione , siilo adoperato dall’ Autore della Pace Medica, e 
tale sarebbe l’azione de’ rubefacieuti j le altre poi operanti una espurga- 
zione locale , quali sono le escare ed i cauteri , utili specialmente nelle 
infiammazioni lente , o prolungate , con travasamento d’umori, onde 
impedire la suppurazione. 

iSg. Nelle infiammazioni asteniche , o miste di troppa azione in 
fondo debole, sia per cronicismo d’infiammazione stenica, o per essere 
recidive , dov’ è principalmente il ‘travasamento , o la sola dilatazione 
dei vasi , ciò che fomenta la malattia , converranno i corroboranti per 
restituire a’ vasi ed a tutta la parte il tono perduto , ed eccitare i linfa- 
tici al riassorbimento. 

(l) Hamilton in Duncan. Med- Comment. voi. 9 . Rtil Memorabil, Clin. 

Tol. a. RusA Aa aecount of thè jollew ffiver etc, . 

(a) Ettai sur la Uédécine ctc, , , 
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160. Non è tempre ben disiingnibilc la vera indole delle infiamma- 
zioni , o il loro passaggio dallo stato stenico all’astenico. Ma il tempo 
percorso dalla malattia , la diminuzione notabile de’ sintomi locali , la 
cessazione degli universali , l’ indolenza , l’ inutilitii manifesta dell’ ulte- 
riore metodo antistenico ec. , oltre a’ caratteri propri delle singole ma- 
lattie, ci potranno nella maggior parte de’ casi illuminare sulla primi- 
tiva , o cangiata loro iodole. 

161. Sarà bene però di non saltare troppo rapidamente dall’ uno 
all’altro opposto genere di cura . ma solo grndatameute , e colla inter- 
posizione di qualche pausa, allincbè non si rischi d’ esacerbare la mal 
sopita infiammazione; e incominciare piuttosto dalle applicazioni fredde 
e leggermente astringenti , come 1’ acqua fredda lodata da Berntiein (i) 
e da altri nelle .croniche infiammazioni, le soluzioni d’acetilo di piom- 
bo, solfato di zinco , rouriato d’ammoniaca, l’ossicrato; indi la cicuta 
ed il mercurio, i bagni e i fanghi termali , dov’ è specialmente ingrossa 
mento e durezza ; e non passare che con cautela al vino , all’alcool , alla 
canfora , ammoniaca , elettricità ec. 

itia- L' uso parimente de’ corroboranti sarà necessario talvolta per 
togliere la semplice debolezza , e gonfiamento edematoso che rimane ad 
alcune parti state infiammate: o un artificiale sostegno e compressione 
per mezzo di fasciature , calze espulsive , sospensori ec. 

, CAPO III. 


Suppurazione. 

i63. Dicesi suppurazione la formazione della marcia , e ascesso la 
raccolta di essa in una cavità formata morbosamente , sia col semplice 
allontanamento , che colla consumazione di alcune parti , o in ambedue 
i modi unitamente. 

164 Secondo la scuola di ffonter , parlando di ascessi comuni este- 
riori, pria che si faccia la snppurazione, precede all’intorno una inBaro- 
mazione adesiva, che circoscrive il luogo della cavità , la qtuale poscia si 
forma per l’assorbimento di alcune parti solide, operato da’ linfatici, e 
questi stessi assorbendo successivamente porzione di solido verso la pel- 
le , producono in fine l’ apertura dell’ ascesso e l’ uscita della materia. 

ib5- Siccome però questa dottrina , per quanto esser possa plausibile , 
none per anco ben dimostrata, si può ancora tenere, quando piu piaccia, 
un’opinione diversa , cioè che una forte infiammazione produca nel suo 
centro m.>ggiore trasudamento di fibrina $ quindi per lo calore , o altro 
proccssso della infiammazione continuata , quella fibrina si converta in 
pus, che rode o scioglie i tramezzi cellulari, formando una sola cavità, c 
rompe in fine anche In pelle, o quella parte di circonferenza dove incon- 

( 1 ) Pracktisckes Handbuek filr WandArxte* 
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tra minor resistenza o grossezza. E questo processo esser potrebbe una so> 
lozione chimica fatta dal pus, delle parti indebolite o quasi previamente 
mone , ovvero queste si disciulgono da se medesime in conseguenza di 
quella lenta mortificazione risultata dall’ingorgo dei vasi, dalla preAione 
laterale dello stravaso, e dalla tensione. ; - 

166. Piccola però è la mortificazione e distrazione, «he ba luogo negli 
ascessi ordinari, ove la cavitò è fatta in gran parte da un semplice allon 
tanaroento delle parti , ed è prevalente la raccolta purulenta; mentre 
in altre infiammazioni predomina l’ effetto cancrenoso al suppurativo , 
siccome vedrassi più avanti. 

167. Nel corsa delle suppurazioni ed ascessi giova 'distinguere quattro 
periodi, che hanno caratteri propri , e richieggono particolari conside* 
razioni ed attenzioni curative, cioò 1.* l’ infiamuiflzione, la forma- 
zione del pus, 3 .° l’apertura , 4 .'’ >1 risarcimento. Questi periodi sono 
talvolta. più brevi, e si succedon l’un l’altro senza interruzione, men> 
tre altre volle sono più lunghi ed hanno parti intermedie molto 
marcate. 

168. 11 periodo di pura infiammazione arriva fino a che siasi fatto 
lo stravaso di siero , fibrina o pus. 

169. Quello della suppurazione abbraccia il tempo della formazione 

e deposizione del pus , o la conversione in esso della fibrina travasata. 
Egli è probabile che questa in ogni forte infiammazione sia già vicina 
allo stato purulento per la più viva azione de^vasi che ha sofferto, 
ma ordinariamente ha bisogno di una ulterior digestione per diventare 
vero pus, e tal digestione, dopo il trasudamento, par che si faccia in 
virtù del calore della parte tuttora accresciuto per la non finita in- 
fiammazione (i 3 o). I 

170. Quando l’ infiammazione forte passa regolarmente a suppurazio- 
ne, la febbre si fa alquanto remittente, con brividi di freddo nella 
esacerbazione , sudori nella remissione, polso più molle, orine meno 
accese, con qualche nuvola o sedimento biancastro. 

171. Localmente i dolori e la gonfiezza si vanno più concentrando; 
si dissipa ciò che v'era di più lieve infiammazione , o di travasamento 
meramente sieroso all’intorno; il tumore si alza nel mezzo, si fa acu- 
minato, e vi si comincia a sentire una mollezza ondeggiante al latto, 
che dicesi fluttuazione, scompare il rosso, e vi traspare talvolta la 
stessa materia. 

17Z. Nelle suppurazioni profonde non si può tempre sentire la flut- 
tuazione, e si arguisce la suppurazione soltanto dal predetto cangiameuto 
di natura ne’ sintomi costituzionali, e dal corto già fatto dalla m.-ilattia, 
giacché in generale una infiammazione forte, tpecialmenie cellulare, 
che dentro alcuni giorni non siasi calmata , dee pattare a suppurazione , 
eccettuate alcune parti , come sono p. e. i testicoli e la congiuntiva , 
che possono stare più lungamente infiammati, senza formare suppura- 
zione. Inoltre nelle suppurazioni profonde suole molto d’ordinario 
comparire un edema , o anche una rofsezza risrpolatosa a’ tegumenti 
soprapposti, che possono servire di forte indizio della medesima. Fr. 
Home fece osservazione , che chi ha in qualche parte del corpo una 
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raccolta purulenta nascosta suol presentare un sedimento denso e bianco 
nelle orine (i). Questo èpiù rimarchevole dell’accennato di sopra(i7o}; 
dee provenire da una parte di pus riassorbita , e vidi talvolta per 
questo mezzo svanire per risoluzione alcune profonde e già fortemente 
indiziate suppurazioni. 

173. Fatta la suppurazione , cedono assai i sintomi costituzionali e 
locali, tolto il caso, ove l’ascesso sia grande, 0 sotto membrane resi- 
stenti, o in parli più sensibili ed importanti; che allora i sintomi 
continuano fino all’uscita della materia. 

174. Il terzo periodo dell’apertura , o perforazione della cute, viene 
alle volle immediatamente dopo la suppurazione, continuando i dolori 
fino all’uscita della materia; ed in altri casi avvi qualche riposo, indi 
insorgono i dolori della perforazione alla pelle pungenti e laceranti , 
la forza de' quali arriva non di rado a ridestare la febbre; la cute si 
alza in mudo particolare e si assottiglia alla sommilk del tumore , 
comincia a distaccarsi la cuticola, e finalmente si fanno uno o più 
fori alla pelle, che per lo più si dilatano e si riuniscono in uno più 
grande; o pure si cancrena un pezzetto di pelle, e nello staccarsi l’escara 
rimane un foro più grande; anzi pare che il processo perfuralivo abbia 
quasi sempre il carattere d’una piccola cancrena (cap. 5 ). 

175. y/nnter distingue ancora come un processo particolare , da lui 
detto di allungamento , o rilassamento, quella mutazione di figura 
nell’ ascesso , per cui fassi appuntalo: cosa che in vero potrebbe di 
pendere semplicenienio ilal maggior ossoitigliainenio e indebolimento 
di quella parte che perciò cede di più all’ urlo della materia , come il 
bellico si allunga in punta negli asciiici. E quella parlicolar promi- 
nenza negli ascessi e poi preceduta da una certa adesione o incorpora- 
mento della pelle col tumor centrale sottoposto, il quale incorpora- 
mento è pur uno de’ segni indicanti il formarsi della suppurazione. 

176. E pur degno d’osservazione che la materia purulenta ha più 
tendenza a portarsi a scoppiare verso la pelle , che verso le parti in- 
terne , e in ciò riconosceva il lodato Uunler un utile scopo della forza 
preservativa , che all’esterno dirige la materia per lo minor danno ; il 
che potrebbe esser vero; ma fors’anco si porta alla pelle unicamente 
per la minor resistenza , come alla pelle, o al pericardio o alla trachea 
vanno a scoppiare le aneurisme dell’;torta, senza vantaggio veruno. 
Dico questo per moderare la facilità d’introdurre arcani concetti , dove 
le cose si possono altrimenti spiegare (a); e perche a quella tendenza 
non troppo si aifidi il chirurgo dove siavi pericolo che la materia 
scoppi internamente, piuttosto che aldi fuori. 

177. La cura durante il corso della suppurazione, quando questa sia 
giudicata inevitabile, non sarà più efficacemente antinfiammatoria, 
senza una particolare necessità. Perchè il continuare a quest’epoca nel 
metodo antistenico, oltre ali’iuutilmeute indebolire , non farebbe che 
prolungare il processo della suppurazione , o anche sospenderlo, riti- 

(i) V. j4raldi. Saggio di un‘ errata ec. 

( 1 ) da Tnquiry iato thè naturet caute and cure of thè rru/i/». Eiiinili. I 76 S« 
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tuz7.ando male ■ proposito quel superstite grado d’ iiifìaDimazione che 
abbisognava. 

' 178. Alcune volte di fatti per soverchia,© troppo prolungata cura 
antiflogistica, o per un parlicolar lentore della parte , siccome accade 
specialmente alle ghiandole, si sospende del tutto 1 infiammazione 
dopo esser seguitoli iravasamento, onde resta il tumore inerte, sta* 
zionario , fino a che dopo un certo intervallo o si fa una lenta risolu- 
zione, ovvero si forma una tardiva suppurazione. 

179. Quindi nella incamminata suppurazione la cura non sarà che 
locale , co’ fomenti e cataplasmi caldi , ammollienti , di spesso rinno- 
vali, che sono atti a promuovere la formazione del pus, e calmano an- 
che un poco la pelle infiammata, che lasciata secca duole di più. 

180. Che se rinfiammazione sia cessata , o troppo tenue e insufficien- 
te, si cercherà di suscitarla ed accrescerla cogli stessi cataplasmi più cal- 
di che sia possibile, colle fregagioni, col moto, colle replicato veniose 
asciutte e coll’applicazione del cerotto diaquilon gommoso, del lapoue, 
del lievito, della senapa , sugna vecchia , cipolle colte ec. 

181. La perforazione della pelle viene facilitata continuando i cata- 
plasmi ammollienti, o i cerotti diaquilon semplice , d’altea e di niu- 
cilagini. Questi pare che inteneriscano la pelle col irailenervi a con- 
tatto l’umido della traspirazione; e quelli coll’ introdurre nel suo tes- 
suto r umido, onde sono soprabbondanti. 

i8a. Dove poi la cuticola è grossa , come al palmo delle mani ed ■; 
alla pianta de’ piedi , T infiltrazione acquosa da essi operata fa ingros- 
sare anzi più la cuticola per ogni verso, ond’essa acquistando assai 
più estensione della cute sottoposta , è obbligata a piegarsi in grosse 
c- bianche rugosità , producenti stringimento e stiramento doloroso nei 
suoi attacchi alla pelle , e fa ostacolo anche all’uscita della materia; 
onde sovente giova sospendere que’cataplasrai ed anche tagliare 1 in- 
giossata cuticola. 

1 83 . In tutt’ altri luoghi è la pelle che fa il più grande ostacolo 
alla uscita della marcia , 'onde arrivata ad essa, il progresso della per- 
forazione talvolta si rallenta, e l’ascesso va piuttosto allargandosi in 
luogo di scoppiare; nel qual caso conviene abbreviare il processo della 
perforazione Coll’apertura artificiale. 

184. Meglio è per altro ritenere per regola generale di lasciar aprire 
gli ascessi per lor medesimi, toltine alcuni casi di particolare eccezio- 
ne ; perchè COSI facendo, il focosi fa più comunemente a tempo de- 
bito, cioè quando matura è la suppurazione, rotti e consumati i tram- 
mezzi cellulari che sogliono intersecare la cavità degli immaturi ascessi, 
e sciolta ogni durezza. Oltreché il foro spontaneo suol bastare anche 
piccolo, e come tale lascia uscire gradatamente la materia, dando 
tempo alle pareli dell’ascesso di approssimarsi a misura che la cavità 
dclrascesso va volandosi, onde non vi resta cos\ facilmente del vacuo, 
per cui possa aver adito l’aria esterna che può nuocere. Di più il foro 
spontaneo facendosi per l’ attenuazione e distruzione della pelle, esso 
non ha più per alcuni giorni alcuna tendenza a chiudersi, onde per- 
mette il libero esito alla materia senza bisogno d’ interporci filacce o 


ÀJigitized by t - ■■ -^Ic 


46 SUPPURAZIONE. 

altre cose estranie , per tenerlo aperto, come quando si fa l’ ihdtkUbe, 
specialmente a pelle ancor poco attenuata; e finalmente il foro spon>- 
taneo suoi lasciare' una più piccola cicatrice , benché ciò pure non sia 
senza qualche eccezione. Perchè p.e. nelle parti più grasse del viso, 
come sarebbe alle guance , la marcia degli ascessi , nel venire a forare 
la pelle , consuma ancora porzione di pinguedine , la quale non risar- 
cendosi sempre, lascia una pozzetta, o incavo visibile permanente; 
dove che auticipata in simili casi l’apertura colla punta della lancetta, 
si lireviene la fusione della pinguedine, rendendosi perciò minore il 
superstite sfregio. Talvolta per altro si riempion col tempo anche 
queste pozzette , e nelle mammelle singolarmente veggonsi di spesso 
le più lunghe suppurazioni ed i moltiplicati buchi non lasciare col tem- 
po quasi punto di deformità. '• ^ > 

iB5. I principali casi, ue’ quali trovasi utile, o necessaria l’artifi- 
ciale apertura , possono ridursi a’ seguenti : i . quando i dolori , o altri 
sintomi sono fortissimi , e la perforazione spontanea troppo lontana: 
2 . se oltre i dolori furti, si teme che la materia trattenuta guasti parli 
vicine importanti, come ne’ paterecci, e negli ascessi all’ano; 3. nei 
tumori critici, o metastatici, o minaccianti retrocessione: 4 - negli ascessi 
alla faccia , che abbiano qualche corrispondenza colla bocca, dove con-r 
viene , anticipare l’apertura da questa parte, perchè l'ascesso non ti 
apra aldi fuori : 5. negli ascessi profondi del petto e del ventre, per 
timore che la marcia possa farsi strada alle cavità interne; 6 . negli 
ascessi tra il periostio e le ossa , per non dar luogo ad un maggiore slae- 
camento di esso e scoprimento dell’osso : quando unita al pus evvi 

una sostanza più acre che mioitcci guasto e cancrena , qualora non venga 
tosto evacuata, ebme negli ascessi orinosi ec. "’ìT. 

1 86 . L’apertura degli ascessi si fa col ferro o col caustico, nelluogo 
più attenuato, e se si può più declive , come anche nella direzione 
più adattata alla parte , o in quella delle pieghe naturali della culé, 
o delle 'fibre muscolari o lendinose, qu.'tndo più addentro si debba ta- 
gliare, ond’eviiare la maggiore deformità e troncare un minor numero 
ili fibre. È por uopo badare di non offender parti importanti, e segna- 
tamente vasi e nervi, i quali vengono talvolta spostati ed alzati a posi^ 
tura più superfìci.ile dall’ascesso medesimo , quando vi è sottoposto, 
esponendoli roaggiormento al pericolo d’essere offesi, 

187 . Era. costuiaa il) passato di aprire gli ascessi per esteso da cima 
a fondo; ma in generale meglio è accostarsi alla natura, che nell’aper- 
tura spontanea suole accontentarsi di un non grande foro. Il far grandi 
tagli dà un inutile <aamento di dolore , una maggior tardanza e diffi- 
coltà alla ancceuiva guarigione , e spesse volte una grave irritazione 
c putrefaziotae pel troppo ampio ingresso dell'aria. Che se l' ascesso 
sia esteso, conviene piuttosto far due o più incisioni non grandi , le 
quali quando ai fanno verso le estremità opposte di un ascesso , si chia- 
mano contràaperture , e jùi terranno aperte , occorrendo , con un na- 
strino o cordoncino di (età , seta o bambagia , detto setone. 

iH 8 . I tagli fatti nella pelle attenuata sooomen dolorosi, danno men 
sangue , e tendono meno a riunirsi troppo presto, che quando si fanno 
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a pelle ancor, groaia ) onde nel primo caso «i può tralasciare d'intro- 
mettervi nulla, e nel secondo si rende necessario l’insinnare fra ) lab- 
bri del taglio, ed anche al disotto di essi un qualche molle stuello 
di filaccia, per tenerli disgiunti, ed anche sostenerli a livello l’un l’altro, 
perchè non sì rovescino in dentro, e si copron d’unguento semplice 
per renderne il contatto meno molesto, o si spalmano d’altri rimedi, 
qualora l’interno dell’ascesso richieda qualche medicazione; di che 
parlerassi al capitolo sulle piaghe. Passati alcuni giorni , scema la ten- 
denza ad unirsi, e l’abbassamento della circonferenza ed il rialzamento 
del fondo, fanno approssimare i labbri dell' ascesso, onde non han 
più bisogno d’essere sostenuti e tenuti disgiunti colla, intromissione delle 
filaccia. Del resto la chirurgia moderna non più pratica *que’ troppi c 
forzati riempimenti degli ascessi che usavansi in passito , fuori del 
caso di emorragia; e si debbono pur abbandonare quelle inopportune 
spremiture per voler far .sortire tutta la materia ad un tratto , meglio 
essendo che sorta a poco a poco. ~ 

.ibg. L’apertura più estesa degli ascessi, dove^er la non troppa 
loro yastiik possa ursi senza pericolo, riesce di una utiThà particolare 
per alcuni di loro, chiamati freddi, o che Iranno notabili durezze, o 
che col tempo perdettero quella maggior tendenza alla consolidante 
infiammazione adesiva, che sogliono avere quando sono recenti, onde 
abbisognano di una nuova inhamraazione , la quale si ottiene con quella 
più larga apertura, per lo stimolo della incisione, e pei quello dell’aria 
e delle filaccia c de’ medicamenti , ebe per essa si possono introdurre. 
Sono parimente più opportune le larghe aperture nelle suppurazioni 
profonde, perché dovendo impiegarsi più tempo a consolidarsi il fondo 
rimoto , giova che la materia abbia un esito più libèro e più lunga- 
mente durevole. 

igo. Intorno alla scelta del metodo di aprire gli ascessi il ferro è ge- 
neralmente preferibile al caustico, perchè più presto, pronto, preciso e 
sicuro nella sua azione, e lascia minor cicatrice; ma il caustico ba 
pure i suoi vantaggi, ed è in primo luogo per alcuni timidi ammalati 
meno increscevole del ferro, produce un'apertura più larga c durevole, 
a motivo della sostanza eh’ esso consuma, e pel suo stimolo più lungo 
e più penetrante del taglio stesso, e forse ancora per qualche sua virtù 
fondente, eccita , infiamma e sollecita una nuova e più copiosa snp- 
purazioné, onde si trova utile particolarmente ne’tomori lenti ed iner- 
ti (i); in ceni tumori critici per sollecitarne la suppurazione e l’aper- 
tura iiisiememente ; ne’ tumori vasti, lasciando che l’escara si stacchi 
da se, onde il tumore si voti lentamente , e finalmente in certi tu- 
mori maligni, come nel carbonchio, o ne’ bubboni pestilenziali, nei 
quali, oltre agli effetti indicati , può aver forse cert’ azione distruggi- 
trice di quella sostanza venefica , che si è depositata nel tumore. 

191. Il miglior caustico a quest’ uopo è la cosi detta pietra caustica, 
per usare 'la quale si applica prima un cerotto adesivo sulla pelle, 
con foro nel mezzo , adattato all’ escara che si vuol fare, e sulla pelle 

4 . 
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scoparla ael Ibro si me^ono i|no o più pezzetti di pietra , e , si copila», > 
al di fuiifi coduo po'di filacce o cotone, che serve ad assorbire' 1» 
pietra liquefatta leiàdenle a spandersi all' intorno ; indi si co^fe il tuuo-. 
con altro cerotto più grande. L’effetto suole ottenersi in dim o tre ore.' 
Allora si leva tatto , ie se v’ha premura di evacuare la materia, si apre 
l’escara stessa; altrimenti si lascia staccare da se e sinodica con ca- 
taplasma di pane e latte, soprapponendovi^in po’di burro, o con altra 
cosa consimile, avvertendo che l’escara si stacca più presto sotto i cata- 
plasmi^ cbe co’ cerotti ed unguenti. '.V ^ 

>: Qualora poi abbisogni maggior precisione nell’ escara , b noa~ 

sia da fidarsi all’ammalato, si adopera in altra maniera più pronta 
ma altresì un po’più-vdolorosa, cioè si prende colle mollette un pea- 
zetto di pietra^uslica e si va fregandola leggermente sulla pelle inu'^ 
niid|ta , fino a che siasi 'formata l’escara , lo che si attiene nello spa?^ 
zio di mezzo quarto d’ora, o un quarto al più; ritenendo che l’escara, 
stessa va dilatandosi circa il doppio anche dopo cessato il contatto 
della pietra, e doppia ancora per lo meno deli’ escara risulta la piaga , 
dopo lo flaccamento di quella; e ciò per sapersi regolare nell’ampiezza 
deU’escara primitiva , che si vuol fare. Nell’atto polche si adopera in 
tal modo, si sniderà di tanto in tanto asciugando la pietra liquefatta 
e il sangue nero impregnato di caustico , che lalor esce dalla parte, 
onde non si sparga la scottatura nlue il sito toccato, Che se abbisogai^ 
d'iutefuarsi piu profondamente del solito , ciò si potrà ottenere faceudq. 
sborigre qualche punta o. angolo acuto della pietra lungo il mezzo del-, 
l’escara , che cosi vi si scava un solco , e per esso si può entrare, vo- 
lendo, a dirittura nella cavità dcH’ascessa, o almeno abhruciaroe tutta 
la grossesza dell^ parete esterna, «onde allo staccarsi deil’ escara sL 
trovi aperto basianreineote l’ascesso; e in caso che l’escara non si la-7 
sci fàcilmente solcare col fregamento della pietra, si potrà tagliarla 
poco a poco fino in vicinanza del fondo vivo, e rinnovare su questa 
l’applicazione o fregagione del caustico, e questo aucbe ripetere altra 
volta fino a che si giunga alla cavità purulenta. In tal maniera si pos- 
sono aprire senza pericolo d’emorragia, e senza gran dolore o spe-, 
vento deH’amraaUio, alcuni ascessi profondi del ventre e de’lombik' 
ColPaliro vantaggio pure di avere con ciò un’apertura bastevole e per-, 
manente da se medesima forse per tutto il tempo della cura. 

193, Votato poi in qualunque modo l’ascesso, incomincia il quaiT^or 

perìodo , che abbiamo deUo di risarcimento, io cui va scemando lo 
-colo delia materia, ti ravvicinano e tornano ad unirsi le paK* state 
allontanate, si riprodqce parte di sostanza, perduta , e si riunisce in 
line, anche là pelle,© si rilà , dov’ è. siaia^ distrutta, e cosi chiudesi 
affaiip ogni morbosa cavità ed apàrtùr.afi^r - ' 

194. Anche oe’casi di materia raccolià in una cavità naturale, nou 

formala di nuovo, cioè dove lè parti semplicemente attigue non ave- 
vano fatto che allontS|||[|pii per dar lu%o alla marcia, come sarebbero 
le suppurazioni nel nel ventre e nelle articolazioni , il più delle 

volle addiviene, che tòlto di mezzo il pus , o per assorbimento , o per 
evacuazione, le superficie attigue si fauuo tra loro aderenti. Ma anche 
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<]4ie}to non è fen*a eececionc, perché alcune volte tanto V infianima- 
zione, che la suppurazione , finiscono lasciando le pani nallO'Stato di 
prima , cioè libere e senza scambievole attaccamento. Il che è stato 
qualche volta osservato da Ilunier nella cavità del petto, in quella 
della \agina del testicolo, ed anche nelle giuuiute. 

io5. Non tutti però gli ascessi sr chiudono con eguale prestezza e 
faciliti ; mentre in alcuni specialmente vasti , profondi , e in corpi 
malsani, si sostiene una suppurazione troppo abbondante, la cavità non 
si aitacca, né si empie di carni, 1 ammalato s’indebolisce, viene as- 
sorbita parte di materia da linlatici aperti nella caviti dell’ascesso , suc- 
cedo la febbre eiiea, la diarrea ed il malato finisca consunto. 

iq6. In questi casi, oltre al mantenere una sufEcieulc apertura , e 
le frequenti medicazioni, onde impedire lo stagnamento 'della cattiva 
materia nella caviti dell’ascesso, e correggerne al possibile la condi- 
zione locale, conviene usare il trattamento corroborante , cioè il buon 
vitto, il vino, l’aria pura, il lichen islandico, la china, il cafiè di 
ghiande, la radiceli serpenlaria , o quella di arnica , la quale è stata 
lodata singolarmente da (i) , che davala in polvere alla dose di 

iiua dramma ogni due ore ; il decotto di scorza di salice usato felice- 
mente da Si-hneidcr (a) ec. 

ip^. Alle volte però quello stato morboso generale non par d’indole 
astenica, ma piuttosto irritativa, mantenuta forse da una superstite in- 
fìammazione leuta locale, o dalla irritazione universale, fatu dalla 
materia assorbita , onde la china stessa riesce nocevole;ed in tal caso 
conviene Irensi sostener la persoua»coa un vitto nutriente , afhiicliè 
possa reggere alla lunghezza del morbo , ma poco stiiiiolante; ed aste- 
nersi da quegli altri stimoli , sotto i quali vedesi peggiorare la condi- 
zione del male , e invece ricorrere alla cura lattea , all’uso del nastur- 
zio ac(|uatico, a cui diede lode Ponlenu (3), o a qnello degli acidi 
minerali , atti forse a rintuzzare l’irritabilità , ed a correggere il sangue. 

198. Meritano speciale menzione certi ascessi vasti elenli , detti an- 
che linf alici , o freddi , perchè più sovente contengono materia sierosa 
mista di coaguli fìoc(;o$i di fibrina , piutfosto che vera marcia , e sono 
accompagnati da oscura e lenta iufiammazionc , non percettibile al di 
fuori , che qualche volta con alcune strisce risipolatose , e sono allora 
dolenti Sogliono questi osservarsi più frequentemente al dorso , a’ lom- 
bi , alle regioni iliache dell’ addome, ed alla parte superiore dellé co- 
sce, o in avanti, o all’ indietro ; onde loro venne il nome di </or$a/i , 
lombari, iliaci, crurali, psnadici. 

199. Nascono essi in soggetti per lo più gracili e di diatesi scrofo- 
losa , come dirassi in altro capo ; ma oltre a questa predisposizione si 
aggiunge sovente una causa occasionale a determiuarne la formaziaoc , 
come sarebbe uno sforzo , una stiratura , una contusione , o nna in- 
freddatura. 

(f) Hatìo medend. Parte a.* 

(a) nichttr. Chir. BibL Tatù. 1, 

(3) Oeuvm. fotth. Tool. I. 

VSoL 1. 
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aoo. Volpi è BBu d’BvvUo che necessaria na sempre la comson^MIF' 
di una offesa locale, |ter lo sviluppo di questi tumori; più facUe bMìA ’ 
nelle costitusioni ùiorbnse , ma possibile anche in ùn sano; e st|p» 
pone che comincinn a farsi varicosi i linfatici, indi si rompano , 
onde l'effusione della linfa, e quindi la debolezza costituzionale (i); 
La quale per altro suol preesistere di assai tempo alla effusione , onde 
questa non può esserne cagione , ma più probabilmente una lenta in- 
fiammazione, g # y t .Un WlU 

1 BOI. Questa infiammazione si manifesta specialmente al principio con 
dolori lunghi alla parte, difficoltà ne’ movimenti e qualche più sensi-, 
bile febbre; indi compare, e talvolta con molta rapidità, il tumore, 
che trovasi a dirittura molle e fluttuante nella maggior parte de’ casti 
e frequentemente alla venuta del tumore si calmano i dolori ed il mar 
lato sta meglio , fino a tanto che se ne faccia 1’ apertura ò spontanea, 
o coll’arte; che allora, specialmente se l’apertura sia larga, insorgono 
gravissimi sintomi di dolori, febbre risentita, infiammazione maligna* 
e diffusa, suppurazione putrida cancrenosa, e sov’^nti volle la morta 
in dne o tre settimane dopo l’ accaduta apertura. ^ ' à-ìs 

BOB. Presentano dunque questi ascessi un: andamento quasi oppoMù 
agli ordinar) benigni, detti anche caldi , i quali hanno 1’ iiifiamma-' 
zioue più forte a principio , e questa cessa allorché spno aperti , a 
s’incamminano a guarigione: dove che ne’ freddi pochissima è l’ ii^ 
fiamm^ione e leggieri gli altri sintomi a princìpio e ne’loro progressi, . 
mentre quella insorge rovinosa e distruttiva dopo che sono aperti. ' 
Bo.'l. La cura di questi ascessi ,* quando cioè cominciano con quei 
lunghi dolori, i quali minacciano, ma non hanno ancor fatto-.il tra- 
vasamento. non accade abbastanza frequentemente af chirurgo di po- 
terla fare, perchè i malati nnu sogliono presentarsi che ad epoca piti' 
inoltrata ; ma qnaiido si arriva in tempo, l’indipazione è di risolvere 
e dissipare quella lenta infiammazione, mediante le sanguisughe, le 
ventose tagliate, l’uso interno della digitale (a); ìndi i vescicator) , a 
tìnalmenie le escare, quando le- prime cose non %bhian bastato' a dis- 
sipare i dolori. Formalo poi l’ascesso non si avrà.troppa frettaci aprir- 
lo, essendosene talvolta veduti dissiparsi da se medesimi, o con tra- 
sportarsi iu aria {migliore , o con altri mezzi, tra i quali Abr.me~ 
ihy (3) nota 1’ uso dell’ elettricità , con cui ne vide risolversi anefie * 
Birch (4), e si è veduto un ascesso lombare guarito col passaggiodi 
marcia per orina (5). %. t - 

Bo^. Qualora poi l’ascesso non abbia quella rara terminaziOiie per 
assorbimento, converrà^evitarne l’ apertura grande , Che in questi ascessi, 
come si disse , è pericolosissima, ma accontentarsi di farci una piccola 
apertura , specialmente col trequarti, che a’ di nostri è il più usato;» far- 

iy ’X iij •4.* ‘ ^ 

(1) Rifiessìone sui tumori linfatici nel SuppUmento «1 tqL 8a di Rxchter 

( 2 ) Simmons Annales de Gand, toI* 8» ^ 

f5) Surgical and physioL Essajf, 

Rrjlessioni sulla fona della elettrieitd tC, 

An* de Gand, voi. 5. ^ 
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chiudere »abUo il foro , indi replicare «ucceMieamente U paraeeatesi a 
ini^ra cbel’aaenfo torna ad empiersi , ed io fine allorché per qoe’ repli- 
cati voiamenti la cavità dell’ascesso si trovi notabilmente ristretta, 
come più volte si osserva , allora si può fare con una certa sicurezza 
una più larga apertura, onde ottenere la radicale guarigione , che 
però non in tutti riesce. 

io5, (Jna delle principali cagioni della differenza d’ esito , malgrado 
l’ opportunità del metodo di aprirli , si è che questi ascessi alle volte non 
hanno sede che nella cellulare; mentre in più casi sono accompagnali 
da notabile scopertura ecarie delle ossa , cioè delle coste , della spina , o 
del sacro , la quale quando è profonda ed estesa , non ammette più gua- 
rigione. ^ .yf-.' -■ 

toH. V’ ha chi crede (i) che le ossa si scoprano e si guastino io grazia 
della maroia trattenuta, o per la sola vicinanza del tumore, che fa infiam- 
mare il periostio ( 3 ); ma è più probabile che in tali casi la marcia siasi 
fatta a dirittura sull’ osso , cioè al di sotto del periostio. 

^o^. Altre maniere di apertura meno pericolose del taglio largo , ma 
però non cosi sicure come la paracentesi col trequarti, sono, il setoue 
con due piccoli fori praticato da Latta (3) , o la pietra caustica , lascian- 
do che l’ escara si stacchi a poco a poco da se medesima , come insegna 

,S(iùlli(ser-(4). , 

lod. Anche, la puntura del trequarti però , sebbene sino da’ tempi di 
Morarul sia stata osservata più innocente a confronto del taglio, e sia di 
poi stata adottata per metodo e praticata felicemente da Abemethjr , 
Flnjani (5). e tanti altri ; non manca d’ avere i suoi pericoli. E prima- 
mente vidi accadere, che se nel mentre si evacua la materia colla cannu- 
la , uno degli assistenti alzi la mano che premeva l’ascesso , prima di aver 
ritirata la cannula , e turalo bene con filaccia e cerotto il buco, vi entra 
facilmente qualche bolla d'aria, laquale agisce , non saprei severamente 
irritando , o piuttosto inducendo a guisa di lievito una funesta putrefa- 
zione , la (|ual cosa è resa probabile al vedere che la materia , eh’ era 
innocente e senza o;lore alla prima evacuazione , si fa subito fetidissima 
rd irritante dentro la cavità del malamente aperto ascesso, il quale si 
l‘ende infiammalo , dolentissimo , con febbre Nel quale stato è in grande 
pericolo r ammalato , ed a questo momento non è più attendibile il pre- 
cetto delle piccole aperture ,ma giacche il male è fatto , reputo convene- 
vole il dilatare largamente l’ apertura , onde non istagni più quella cor- 
rotta materia , e dare la china a dosi generose per bocca , usando anche 
localmente in decozione , ovvero quella di scorza di quercia, salice ec. 

309 . Quindi la parte di tener compresso il tumore nella operazioue di 
votarlo è da riguardarsi come la più importante , e da non affidarsi ad 
assistenti, a’ quali piuttosto si laKÌ 1 ' esecuzione della puntura. 

» 

è 

( 1 ) Simmons loc, cit, 

(a) rolpi loc. cit. 

(3j J practical Syftem of Surg, <* 

(4j Med, Oper» Tom. 3. 

^ (5) ColU^ioM d‘ oÈser^’% ohir, Tom. i. Sithold, Chirurgo Tagehuch Tom. a* 
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aio. Un àltro pericolo di questa puaiurasiè che quando vuole ripe^n^' 
^d ascesso men grande delle prime volte , si può colla punta del tréqv|||rtt 
foccare il fondo con offesa di parti importanti- Narra il Flajnni d' una pun-' 
tura del peritoneo, falla nelraprire un ascesso lombare col trequarii, coti 
esito funèsto. E similmente potrebbe in una puntura alla coscia venir fé-, 
riu la femorale e cosi discorrendo. Laonde mtando si tratta di riaprire 
l’ascesso non più cosi vasto, potrò essere preferibile una lieve puntura 
polla lancetta, e piuttosto applicare una ventosa sul piccolo buco, siccome 
usa il Pelit di Liòne; o il metodo di T’nlpi , da lui adottato generalmente, 
il quale consiste nel premettere le sanguisughe ed il cataplasma di pani 
e latte , quando il tumore è dolente, che il pungerlo in questo stato rie>" 
sce male; indi fare una piccola apertura col bisturi, non colla lancetta , 
che facilmente si spunta , nè poi trequarti che ndn dà bene l’ uscìtu 
all’umore , e votato con cautela il tumore, chiuder il l(luco cèlà cefcftw|' 
indi applicar pezze bagnate in vino aromatico e la fasciatura compretÉl^ 
va. Uno o due giorni dopo riapre il buco collo specillo per eva'C(i||dk 
i’ umore rifatto, e ciò ripete ogni giorno. Al sesto giorno introduce un 
nastrino sottile spalmato d’unguento , e passati i5 a ao giorni ue^fa la 
spaccatura più larga , usando al caso anche le injezioni stimolanti. 

311. Non oserei assicurare l’assoluta immunità di questo met^lofT 
avendo una volta veduti sopravvenire i più gravi sintomi al ìolo aver 
riaperto una volta colla punta di una candeletta il foro faiUo uqo o duo 
giorni prima col trequarti. Tuttavia pare uno de’ migliori. 

aia.' Egli accade altre»! non di rado che dopo aver fatto unao più primt'' 
ture a questi ascessi linfatici, rimanga aperto quel forellino, Ada se stessa 
riaprasi, quando s’è fatta qualche nuova raccolta. La qualcosa qualora 
si ia-sci andare da se, senza dar.si la pericolosa cura di volere spremer, 
fuori la materia, e avendo solamente l’ attenzione di tener coperto M 
forellino con largo cerotto , suolp aver buona riuscita , se pure l’ascesso 
non sia complicato di carie. Flajnni riferisce d’aver tenuto aperto tal- 
volta il bucò anche espressamente con una piccola toronda; ma auestà 
non è da farsi che tutt’al più nelle successive apertisre , perchè alia pri- 
ma possono risultarne gli stessi inconvenienti come dalla libera incisioni^ 

ai3t ^ebpcne poi questi ascessi abbiano una lentissima tendenza alla 
pelle, e tardi assai riesca ad introdurvisi alcun processo ulcerai vo che ^ 
li faccia scoppiare , pure quando sono a se abbandonati' fitrìsGO^ ad ^ 
fìammarsi per lo stimolo di distensione, e scoppiano in fide da 
simi; il che succede talvolta con alquanto men presto tninacciq^ atnionii 
che coU’ apertura artificiale, non fatta colle‘'dovat« oaotèlejoude y’ è 
meno a temere in tali casi dall’ inoperosità-j che dalla troppà .sollecitu- 
dine, colla quale alle volle si veggono 'portate rapidamente alla tomba 
persone che prima col loro asccsso.■A^^l^ffl^ciliuso si godevano tuttavia una 
discreta salute. ’ * 

2 1 'j. Thnio poi questi ascessi scoppiati da se , che quelli rimasti aperti 
dopo le replicale punture . presentano spesse volte 1’ alternativa di chiu- 
der-Lper qualche tempo, indi riaprirsi, finché o guariscono e si asciugano 
interamente . ovvero restano sinuosi e fistolosi, gementi materie abbon- 
diinli, e portano alla febbre lenta, aUa consunzione ed alla morte, 
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{>rincipalmente , come si disse , quando hanno per base nna caria 
profonda. 

ai 5 . E notisi che questo vizio radicale delle ossa suol essere rimotó 
dal sito, dove si esterna l’ascesso, poiché p. e. la carie delle vertebre 
lombari, o del sacro , porla 1' ascesso alla regione iliaca ed alla parte 
anteriore della coscia, aldi sotto dell’alto crurale, dove la materia 
si raduna in maggior copia quando la persoli) si è alzata , e retrocede 
nel ventre sotto la giacitura orizzontale , o vi si fa rientrare coll.apres- 
sione, come succede nell ernie, a cui in questa forma di male eyvi qual- 
che somiglianza: Ovvero la materia di un ascesso sul sacro viene a 
sortire dal pelvi per l’incavatura ischiatica per esternarsi dietro il gran 
trocantere; sebbene anche gli ascessi iliaci scendendo lun^ i tendini 
dell’iliaco e psoas> e dirigendosi al piccolo trocantere , fanno interna- 
mente il igiro del feijiore e si riducono a far capo deipari dietro il 
gran trocantere , dove arrivati se ne sente il foudn fluttuante . e quésto 
è 1’ unico luogo massimamente declive per aprirli ad epoca si avanza- 
ta', onde tutta si evacui la materia. Che se vengano aperti al di sotto 
dell’ inguine, rimane un grande insaccamento di marcia ihferiormente 4 
e posteriormente , che non può aver esito libero. , 

- 216. Anche gli ascessi che si veggono sul dorso i- Vengano spesse 
Volte «la una costa o vertebra cariata molto più in su. 

. 21^. Succedono pare alla coscia ascèssi lenti , vasti, fre'ddi.che hànnO 
per base la carie del piccolo, o del gran trocantere c specialmente i Se- 
condi scendono molto in basso lungo la faccia esterna della coscia, avvici- 
nandosi al ginocchio. Ora l’apertura di questi è bensi giusto di farla in 
basso per la declività dello scolo, ma se il séno va in su (ino al gran tro- 
c.viitere cariato, non è già necessario nè utile il fare la terribile spaccatura 
di torto il seno,, ma basta una suflìciente incisioni sulla sede del liiale ai 
gran trocantere stesso, abbandonando il resto del sebo inferiormente, che 
guarisce do se senza quella grande incisione; 

218. La facilità con cui questi ascessi cangiano facilmente luogo e si 
portano cosi da lottano nasce dalla mancanza della infiammazione ade- 
•iva, che è pur la cagione del dilatarsi essi ad estensione pericolosa , sid 
prima che dopo la loro apertura. Alcune volte pero sono si benevCÌrco:i 
scritti {fe simulare un tunior cisticOf come nota Folpi, ed è anche acca- 
duto cKe ne venisse intrapresa l’ estirpazione sotto tale érrobea supposi* 
tionci 
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Hftroce$tioni e Metastasi, 


sig. Dicesi retrocessione la scomparsa rapida della gonfiezza ed altri 
sintomi locali della in6ammazìone , o suppurazione, venendo riassorbiti 
gli amori gik travasati e guasti, con pericolo di depositarsi sopra qualche 
altri parte interna più importante ciò che si chiama metastasi 

110 . La retrocessione non è diversa dalla risoluzione (i35), se non per 

la pericolosa celerità (i), perla sovente già fatta depravaaiooe degli 
umori , per le circostanze cattive che 1’ accompagnano , e per la facile 
metastasi dell’amore retroceduto. Siccome però questo alle volte si eli- 
mina ancora felicemente per gli emuntnri naturali, senz'alcuna cattiva 
con.seguenza. perciò ebbe ragione il Genfn (■z) di dire, che la retrocessione 
pnò essere il peggiore, o il più profittevole di tutti i modi con cui possono 
terminare i tumori. La retrocessione felice senza metastasi è detta deli- 
tcscenza (3s. , i * 

11 1 . Succedono per altro de’trasporti e mutazioni di luogo della sem- 
plice infiammazione , i quali non appartengono secondo noi nè alla 
retrocessione nè alla metastasi : o perchè non vanno ad attaccare parti 
interne e d'ordine diverso, o perchè consiston piuttosto in un trasporto 
d’azione, che di materia morbosa; onde non appartengono punto alla 
metastasi i cangiamene di luogo delle risipole e de reumi da una Parte 
esterna ad un’altra. Saltano pure talvolta spontaneamente , o per effetto 
di topici applicati, da un luogo all’altro gli erpeti, ed altri vizi cutanei, 
come sarebbe dal naso , dagli orecchi e dalla cute del capo , o d’ altre 
parti del corpo, agli occhi , alla gola, alla laringe ed a’ bronchi', e nou è 
che in questi ultimi casi , che si puon dire metastasi. 

> 111 . Ovvero le infiammazioni si vanno talvolta non traslocando, ma 
piuttosto moltiplicando ed estendendo, cioè attaccano ad un tempo 
diverse parti del corpo , non per metastasi , ma per una propigazione 
d’effetti della diatesi stenica , in .conseguenza della quale si veggono 
non rade volte p. e. alle infiammazioni di ventre associarsi quelle del 
petto, o quelle del petto e del ventre alle infiammazioni della testa 
e della gola (4) : 

ii3. Intendiamo dunque per metastasi il vero trasporto materiale di 

(l) Osserva il Morgagni, che i bagni termali facendo talvolm una guari- 
gione troppo rapida di certe località , ne naace 1' apoplessia. Epist. An. Med' 
1 1. Bum.e^l. 

(a) Commenti sopra gli Aforismi di Tppocrata, 

(S) Encyclopédie Methud. art. Déliteseenc. 

(4) rn yuibus sanguis est ad faciendas infiassisrsationes idoneus , hasid 
raro aeeidit ut phires partes aut simul , assi una post aliam injiamsssentur 
thoraeit praesertim et rtntsis, Morgagni Ep. An, Mtd. ao , n." 44- 
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BO. umoK .TÌnBto dall’ima all'altra parte , e dall’esterno all’ ìeMirno. 

Nè folo jdk un tu^or .cliiuso, ma' anche da piaghe aperte al di fuori 
si piiiò fata assorbimento , e «{uindi deposito altrove di quella ‘matèria'^ 
e vidi persino da corpi putridi, semplicemente attigui al corpo , e ad 
esso estranei, venir attratto del putridume, che cagionò metastasi in* 
terne e lontane. A questo modo osservai perire delle puerpere per la 
placenta ritenuta e imputridita nell’ utero, e qualche donna per polipi 
uterini legali in vagina, e restativi a marcire, spccialtuente se tardano a 
Staccarsi. , 

ua4- principi , o umori viziosi , nna volta assorbiti , si por- 

tano ad alcuna delie interoe cavitò , e particolarmente alle superfìcie 
loro vaporose , semplicemente contigue , sulle quali destane una secon- 
daria inBammazioue con facilissimo trasudamento. ■- ' 

aa 5 . Quindi le tracce della metastasi s’ incontrano più facilmente tra 
le due meniugi , o tra l'aracnoide e la pia, o ne' ventricoli del cervello, 
o tra la pleura costale e polmonale , o nella cavità del peritoneo. La 
pienezza, ossia continuità di sostanza, o anche le semplici aderenze 
de’ visceri , fanno un certo ostacolo alle ruetastasi , come sono capaci 
d’ impedire in altre occasioni lo spandimeoto della infiammazione. L’a- 
derenza di un polmone alla pleura impedisce alle volte la metastasi 
da quel lato del petto. s -•*«» 

, 3^6. Non è però costantissimo, benché frequente sìa, che le meta- 
stasi si facciano alla sola membranosa superfìcie de' visceri, o delle ca- 
vità viscerali ; poiché vi si veggono di spesso combinati degli ascessi 
per lo più in forma di sparsi tubercoli anche della sostanza de’ visceri, 
e specialmente de’ polmoni e del fegato. Nel primo de’quali visceri 
sogliono trovarsi più superficiali , ed alcune altre volle la metastasi si 
. limita ad una semplice infìltrazioiie , o imbibizione generale saoiosa 
Della cellulare de’ visceri, e per Io più ne’polmoni , senza vistosa rac- * 
colta in forma d’idrope, empiema, o ascessi tubercolosi; ed anche 
questi ultimi poi non sogliono esser ascessi cavi, ben formati , ma sono 
di spesso a guisa di noccioli biancastri , ancor duri , con umor puru- ' 
;;«'lento piuttosto iufìitrato , che raccolto in sacchetto cavo, forse per la 
-.1 .morte sopravvenuta innanzi che si compiesse il processo suppurativo. 
i avj In proposito della metastasi giova fare un’altra riflessione , ed 
.è che siccome il trasportato umore determina Col suo stimolo, o irrì* 

« tazione che dir si voglia, una nuova malattia locale iufìammatoria, 
non è da pretendere che ne’ prodotti di quest’ ultima si «riscontrino le 
qualità mauifesle del primo umore, che l’ha indotta, a meno che non 
aia sialo mollo copioso , o dì analoga natura, cioè purulento. Una piaga \ 
- cancrenosa alla testa, o ad una gamba, non somministrante che sanie 
od icore nereggiante , sanie produrre un idrotorace puramente infiam- 
matorio', o ascessi nel fegato, o nel polmone, contenenti un pus biar- 
caslro. Quindi anche nelle metastasi, o deposizioni p. e, lattee (ico), 
non può trovarsi chiaramente l’umore lattigiuoso. Il latte depositato 
ha destata l’ infiammazione, e la suppurazione consecutiva è il prodotto 
di quest’ ultima. 

338. La. cavità prediletta delle metastasi, dove vanno assai più Tre- 
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fpieiifeirif’nfe , a HetTrminarsi , si è qucHa del petto , cioè tra la pleura 
ccl i polmoni, o nella sostanza di questi, e più di rado tra il peri- 
cardio c il cuore, dove piuttosto fanno idrope , che piirtilerizn, o tu- 
bercoli. La fìtta sostanza del cuore non vj suol dare ricetto. E di tale 
frequenza predorniiiantr delle metastasi alla pleura, od a’ polmoni . esser 
potreblre' una ragicuc principalissima la minor resistenza all’afflusso , 
staulccliè la cavith del petto è per cosi dire delle più vote, ed i pol- 
moni hanno un raro tessuto. Forse ancora p.'.rtati gli umori viziati 
al sangue, con cui non .sono assimilabili, se nc sepaiano al pruno 
incontro, cioè per le arterie polmonali , e incominciata cosi al petto 
questa separazione, l’a(liiiit& vi fa concorrere il rimanente 

aay. Non sono ancora ben determinate , o non da tutti al modo 
stesso supposte le vie. per le quali si fa la metastasi Ànticaincntc 
attribuivasi l’assorbimento alle vene ed il deposito alle arterie e vasi 
ultimi esalanti, che proccdotio dalle medesime. Di poi essendo stato 
attribuito l’ assorbimento tutto a’ linfatici . ragion voleva che per essi 
venissero spiegati que’ tm.spnrti , cioè a meglio dire la prima parte delle 
metastasi, os>ia l’assorbimento e pas.saggio al sangue, restando poi 
alle arterie l’uflicio di farne la deposizione •’ 

ado. Ma la diflicoliii di concepire come i fluidi assorbiti, portati a 
sangue e mescolati con esso , tornassero a separarsi e depositarsi tal- 
volta sotto la medesima apparenza e ijualitì di prima , come sarebbe , 
riassorbita la marcia da un ascesso, passare al sangue, e quindi p. e. 
alle reni venir evacuata in forma ancora di marcia j e il sangue stesso, 
dopo essere stato travasato , riassorbito , mescolato , come suppongono , 
all’altro sangue, tornare a depositarsi tal quale per orina ( i J } e que- 
sta a lungo trattenuta in vescica per qualunque cagione . venir attratta;-, 
ed esportata dalla vescica per mezzo de’ linfatici , indi rigettala sotto 
la vera forma e l’odore d’ orina dal ventricolo ec. , fecer pensare ad 
altre vie più brevi e dirette, da trasportare quegli umori, senza che 
vadan prima ad unirsi alla gran massa circolante del sangue. 

adì. Carlo Daivvin (a) suppose e cercò di mostrare con varie ra- 
gioni ed esperienze , che i vasi linfatici , o assorbenti , uoii lusserò li- 
mitati alla facoltà di condurre i fluidi assorbiti per una sola direzione; 
ma fosser capaci di moli opposti, ossia inversi, onde talvolta assorbis- 
sero e tal altra rigettassero, come fanno il ventrieoi» e gl intestini, -• 
che d’ordinario promuovono in basso il corso delle materie col moto * 
peristaltico , ma sono anche capaci dell’ antiperistaltico, A questo modo 
una raccolta di fluido p. e. nel petto , attratta dagli assorbruii , in vece 
di portarsi al condotto toracico , e per esso alla succlavia , si vorrebbe 
da’ medesimi linfatici comunicata a quelli del ventre, e per ultimo 
riversala ne’ reni, o nella vescica, con inversi movimenti, o anche 
evacuata per via di piaghe alle gambe ; o per altro vicendevole scam- 
bio di movimenti passar dalle gambe alla cavità del torace. 

a3a. Non mancano pure a favore di questa dottrina alcuni fatti di pra- 

(l) Chopart et Desault. Traité dei MalaJiet Chirur. Voi. a pog. 5? . 

(a,' Dei morimeMti retrogradi del siitefna lorLente* Trod, itti. 
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tica, comeMrebberaiilitkde’vetciotori e cauteri in diverse raccolte umo- 
rali profonde ( if gonfiarsi qiialche'volta le ghiandole , o farsi il cordone 
infiammatode'vasr al di sotto della sede moibosa, vale a dire in senso 
retrogrado; ed il precedere che fa sovente la gonfiezza delle prossiide ' 
ghiandole all eruzione della risipola , o delle croste al capo ec. ; ciò che 
farebbe credere che l’eruzione seguisse in via retrograda dai tronchi lin- 
fatici alle loro estremiti , che finiscono nella pelle , e che diventerebbero 
a questo inod’' seceriienti , in luogo di assorbenti. ^ 

233, Contro la teoria di Onrwin militano, la disposizione fiuor cono- 

sciuta delle valvule de’linfatici per un sol verso, e le iiijezioni che vanno 
bensì dalle estremit.’i de'vasi assorbenti verso il loro tronco , ma non in 
senso contrario, la difficoltò d’ immaginare un corso cosi variabile de fluidi 
in que'vasi, e cosi contrario alla loro, almen conosciuta , distrihbzìone ; 
oltre a tani’alire ragioni ed esperienze prodotte singolarmente da Jacopi 
in confutazione della medesima (i). ' 

234. L^gt^esi nell’elogio del Bonìcoli ('2),'' Anatomico e Chirurgofio» 
reiitìDO', chVegli riguardava i vasi linfatici non come un sistema unico, 
continuo, e generale al pari del sanguigno, ma piuttosto sotto l’aspetto 
di sistemi moiiipliii, indipeiideuti e parziali, quasi mez/i di comunicazione 
(quanto alla circolazione sierosa e linfatica') fra le diverse parti organiche 
della macchina animale. Varie osservazioni da lui fatte sopra la loro ori- 
gine. la direzione la posizione delle valvule, e le diramazioni loro Tave- 
vaiio jiidotio in tale opinione; e cosi ei spiegava con molta facilità, dice 
l’Autor dell'elogio, la dniirina delle metastasi . e ì pronti trasporti delle 
varie sostanze medicamentose e morbose da una parte all’altra del corpo, 
per la spiegazione dei quali ad un movimento retrogrado e non naturale 
si era da Darwin, e da varj Itri , avuto ricorso: e molta luce egli spar- 

f ;eva sopra la nutrizione delle parli', e su molti altri oscurifenomenifisio- 
ogici e Patologici dell’animale economia. * 

a35. £ da dolersi perciò grandemente che l’infelice Bonìcoli non abbia 
avuto campo di metter in luce queste sue scoperte, che molto avrebbero 
illustralo e la materia di cui tiattiamo, e il nome suo reso immortale; 
benclip per altro anche questi soli cenni possono mettere altrui sulla via 
di maturare e confermare i suoi preziosi ritrovamenti, e intanto essere a 
noi non inalile l’a.tsnmrrli per teoria .sulla parola di lui, lasciandoli a«l 
altri da dimostrare quando che sia ; tanto più che un qualche analogo 
esempio comprovante le dee sue si ha pure nella più nota anatomia. Co- 
me in f ni la vena porta è l’ omhilicale , che da una parte assorbono il 
sangue , e dall altra il portano « fegato, lornandovisi i loro tronchi a 
suddividere e ramificare per assumer Pufizio opposto di vasi inferenti 
arteriosi , non ci rappresentano forse la stessa cosa che il Bonìcoli ha ve- 
duto nelle sue fine ricerche sui linfatici f E non è a tulli patente quella 
divisione de’ grassi tronchi linfatici all’ incontro delle ghiandole conglo- 
bate, entro cui si disperdono óon nuovi rami, divenuti sneh’ essi in- 
ferenti, arteriosi, per indi sortirne con nuove radici assorbenti , venose? 

(1) Esame della dottrina di Darwin sul moto retrograde ec* 

(aj Palloni ucgli Atti dell" Accademia Italiana j toI. !• 
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Nè forse molto dittimili idee ravvolgeva il Morgagni, quaodo alla ve •' 
«cica immaginava certi poti fitras intra spectantet (i). Imperocché sup- 
poniamo che nella vescica si aprano vati linfatici arteriosi e venosi nel 
senso del Bonicoli , non già in quello di Boerhanve , che cnmunichiiioe 
con altrettanti p. e. dello stomaco , degl' intestini , o d' altre parti j ed 
ecco i pori u canaletti di comunicasione guardanti dentro C fuori deila 
vescica , che sospettava il Morgagni. r •. 

ac6. £ poi tuia opinione, che anche le vene sanguigne possano entrare 
perla loro parte negli assorbimenti morbosi, di cui parliamo , benché 
qaefta funzione sia stata loro tolta dalla scuola hunieriaiia. E le ragioni che 
ap{fóg^iano quella congettura son le seguenti: 1 ° è vero che le vene con- 
tinuale, come sono in istato naturale colle arterie, non posson ricevere 
che il sangue da quelle, e non altro; ma quando vari loro rami sono rotti 
ed aperti, in un ascesso, o in una pi^a, come non potranno essi assorbire 
gli umori guasti , ne’ quali sono tuffati? Si aggiunga che Erasmo Darwin 
era persuaso, che anche nell’ ammettere il sangue abbiano le vene una 
attività propria assorbente, in luogo di riceverlo tutta passivMuente, come 
par che si creda, dal solo impulso arterioso; ed abbiamo altronde l’esem- 
pio manifesto dell’ uffìzio di vasi assorbenti, esercitato dalle vene aperte 
nelle cellule de’corpi cavernosi : 2 .° nel cordone infiammato, che segna 
alle volte le tracce dell’assorbimento fatto pe’ linfatici , sono talvolta 
comprese anche le vene : 3 “ anche questo è retrogrado in qualclie raro 
caso, come quella de’ linfatici, cioè si fa d’alto in basso , ossia al contra- 
rio' del corso naturale i 4’‘' volte esaminando io certe membra attac- 
cate da vaste suppurazioni, o piaghe, ho trovato quasi tutte le vene .co- 
municanti, con que’liiogbi marciosi, ripiene esse pure di marcia, in luogo 
di sangue. Che se di quella singolare purulenza uelle vene , la quale, 
quando si trova , snoie pur essere accompagnata da una metastasi iiuer- 
na , si volesse accusare con Hiialer (%) una infiammazione progressiva 
nelle vene medesime perchè mai questa ha da esser sempre nelle vene , 
e non mai nelle arterie f Che anzi sarebbe lecito di dubitare che la stessa 
infiammazione venosa hunteriana fosse in cambio l’assorbimento nostro 
venoso della materia , che altronde colla sua irritazione fa pur qualche 
infiammazione nelle loro membrane. Del resto non ogni metastasi pre- 
senta la purulenza venosa qual traccia da noi riguardata d’ assorbimento ; 
ma nemmeno sempre i linfatici, ole ghiandole conglobate corrispondenti 
serbano segni dell’ umore morbosoche vi passò. 4 >sr _ 

i3']. Si può dunque ritenere che quegli assorbimenti morbosi si fgBtpa- 
noper mezzo de’linUtici , ed anche per quello delle vene rotte; e che l’u- 
'lirore assorbito venga pt>i trasportato e riversato in altre parti, o per mezzo 
d’ahra azione, o d’altra serie de’ linfatici medesimi ; ovvero per la via 
dèi Sangue distribuito. dalle arterin^via d’altronde unicameute ammissi- 
bile nel supposto di assorbimento venoso,* meno che anche in esse nun 
suppongasi un qualche movimento retrogrado. E finalmente potrebbe 
• ’■ 

( 1 ) Epùt. An, Med. 4i. '»•" _ 

(aj Oiservationi tuli' infianuna»ione delie membrane interne delle vene 
Trad, ital. 
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forse cODComervi nnSzione intrinseca vitale preservativa della CottilU' , 
zione, o del sangue medesimo, in rigettare da se i principi morbosi etC' 
rogenei . con risuitamento salutare, quando escono per gli organi etere-* 
torj esterni; ed infelice, se portensi inieniamente M 

ti38. Finalmente si tentò anche di dare una nuova teoria delle meta- 
stasi, tratta dal Galvanismo ; supponendo ch’esse si facciano allorché 
due parti colla loro elettricità vengono a trovarsi in contraria polarità, 
per cui la materia morbosa corre dall'uno all’altro polo, cioè che al polo 
di un organo si decomponga, e convertita in vapori vada/ attraversando 
direttamente tutte le parli inteiposie.a portarsi-al polo deU’akr’organo, 
dove torna a precipitarsi, e veste altra forma ed altri effetti produce Si- 
niil cosa addiviene nella pila di P'olta quando ad uno de' poli si de- 
compongono i sali medi ed una delie basi corre all’altro polo, passando 
per vari intermedi senza subir cangiamento (i), < 

339 . Hiinler, solidista nella più grande estensione del termine, non 
credeva gran fatto alle metastasi, e pretendeva non traslocarsi che le 
azioni, sensazioni , o infiammazioni. Un ascesso diceva egli non può tra- 
sportarsi, che per via di secrezione, cioè portarsi, per quanto pare , ad 
un oliano secretorio: vale a dire ch’egli non poteva già, nè s’intendeva 
di negare; che p e. un ascesso possa rientrare, e quindi la marcia 
passare pèr un’organo secretorio, come sarebbe per orina; cosa da 
molli stala veduta e notata. Ma se per tal via accorda pur egli potersi 
fare un vero trasporlo di umore morboso, una vera metastasi, qual 
diffìcoiià in ammetterla anche d’altre maniere? E altronde , se egli 
conviene in suo linguaggio, potersi fare roeta.stasi per via di secrezione, 
possono pur dirsi secretorie le terminazioni tutte delle arterie ne’vasi 
esalanti, e nutrienti, o pure le porosità, per cui concepiamo che le 
arterie facciano'queile metastatiche deposizioni. 

o4o. Tanta è poi la frequenza delle metastasi, da non poterne esser 
per suaso , che chi abbia insliluìlo c6m’ io feci, una infinità di sezioni 
patologiche su di questo proposito ; e ripas-ando pure le tante storie, 
che sono io Morgagni ( 2 ), si rileveranno formicolanti d’esempi di 
' metastasi siccome io almeno ]e<inlendoj e posso assicurare di aver 
veduto tanti, e cosi insidiosi casi d’ammalati , specialmente chirurgi- 
ci, inaspettatamente rapiti da metastasi, anche in mali d’apparenza 
leggieri -da non aspettarsi tal cosa giammai; che ciò m’indusse a trat- 
tare questo punto più espressamente e diffusamente , di quel che si usi 
ne libri ' * 

a4i La debolezza delle forze, e la vacuità vascolare, ebe vi suol essere 
facilmente congiunta, sono le circostanze più disponenti alle metastasi; 
che in ispecie accader vidi più frequentemente agli ascessi profondi’ 
della coscia, ed alle ferite di lesta , non esclusi però molli altri, e va- 
rie sorta di piaghe. Fa pur metastasi facilmente il sopprimere o dis- 


fi; Prochaska. Disijuisitio Anat. physiol. organismi carporis humaai 
ojustfue processus vitalis, Fiennae 181 a. 

(*) Epist. An. Med. a 5 , n, 19, 10. Ep, 3 i, a. 3 , ed in moltissimi altri 
luoghi. 
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seccare diverii spnrghi «sterinri per meuo di locali appliciattoid-; tp€'< 
cialoiente sataroine(i),o altre di effetto consimile. 

1 ^ 1 . Viene annaosiata la metastasi dall’abbassamento inaspeuatct 
rapido del tumore, dalla improvvisa secchezza delle piaghe, dal S(K 

E ravvenire, o crescere la febbre . particolarmente con irregolari esacer- 
azioni a freddo, dolori a varie parli del corpo , gonfìezzi' sparse ede 
matoae dolenti . e finalmente dalla sopravvegnenza de sintomi pai-ticO'> 
lari dell’affezione capitele , toracica, addominale, secondo la deiermi' 
Daaioite della metastasi; peggioramento rapido, non corrispoudeutC 
alla primiera località , e per lo più una pronta morte. 

E la metastasi in vero frequentemente un male secondario, cioù 
una conseguenza dell avanzato decadimento di già prodotto dalla pri- 
ma malattia, non sopportabile, nè vincibile dalla costituzione , e quindi 
tendente a portare dissoluzione e morte per se medesima, di cui iiou 
è la metastasi , che un prossimo foriero. Accadono però anche casi « 
dove si fa metastasi a corpo tuttora robusto , e malattia non grave , 
che si sarebbe senza ciò potata sopportare, ed anche condurre a gua' 
rigione. ^ 

744* 1 provvedimenti più naturali, che sembrano convenienti ad 

r 'dire, o distogliere la minacciata , o incominciata metastasi, e col-> 
uso de’ quali emmi di fatti riuscito di salvare qualche infermo, sono 
i seguenti , cioè affrettare con caustico, o ferro l’apertura dell ascesso 
porfondo ; invitare lo spurgo alle piaghe per mezzo di unguenti o ca-: 
lapiatmi stimolanti, e fomenti caldi; ed applicare vescicatori uHe brac' 
eia, gambe, o anche sul tronco, dove coropaion dolori, o edemazia^ 
ed 'anche senza di ciò, affine di espellere con quelle ariifì*^*^^' secre- 
zioni il minacciante umore; promuovere il sudore con infusioni calde 
aromatiche leiformi; usare del vino, della canfora, e deU’eicre, se le 
forte sono deboli e vacillanti. Che se il male dà tempo, potrel>l>*. fora* 
tentarsi l’uso del calomelano, o Jell’acìdo nitrico, o muriatico > > cor- 
reggimento del principio morboso della metastasi , o della febbre irrU 
tativa da esso indotta. . ,v 

In qualche caso compaiono tintomi più spiegati di frenitidcr 
pleuritìde o peritoniiide, ovvero d'infiammazione d’ alcuno de’visce^ 
ri, che par richiedere qualche salasso; ma per lo più .è frustraneo* 
anzi nocevole ; e fasti in queste infiammazioni un rapido trasu'damen- 
to.dacui risulta , segnatamente nel petto, un idrope acuto, che av- 
vertito in tempo, potrebbe lasciar luogo alla paraceutesi, col qual ' 
mezzo rifletteva in sezionando vari 'morti di chirurgia, aventi l’ idro- 
toraca metasutico, che alcuni d’eui aarebbersi potuti salvare, e solle- 
vane altri almeno per qualche tempo; poiché quell’idrope talvolta è 
aepplice, cioè proaotto da sola pleuritìde, ovvero accompagnato d» 
tubercoli olmonali , o complicalo con tubercoli al fegato ec t 


» . * 

( I } Nullum prò* saturru) remedium ette , etti tan familiare tit, tubitas 
non nànut ac notitu .... metattatet procreare. J. A, BnmbilU , Dittarti 
de Colica Saturnina in Aet, Aead. C. H. T. rindobun. Voi. ». 
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Canerena- 


9 Ì 6 . Li cancrena h\n morie locale di qualche parte del corpo, la 
f^uale perdendo ogni vitaliiì e circolazione, si scioglie più o meno 
presto, si scompone e si stacca dalle parti viventi. Più particolarmente 
si dà il nome di cniicrenn alia mortificazione limit.^ia a qualche por- 
zione della circuuferenia o superfìcie di una data parte, uel qual caso 
la sostanza morta dicesi l'scarn . e si chiama tfticeio la mortificazione 
di un intero membro. Secondo altri , cancrena significa scltantOHla 
mortificazione prossimamente minacciala o incipiente, ma ancora a 
tempo di poter esser impedita , riserbando il nome di sfacelo alla mor- 
tificazione sili decisamente formata. , • A 

tt47- Multe cause fra loro diverse sono capaci d’indurre cancrena, 
ed eccone le principali; i. le gravissime contusioui, commozioni, di- 
stensioni, compressioni, ferite, travasamenti , ed altre lesioni violente, 
di cui si tratterà in altri luoghi; 2. l’ infiammazione : 3 . la degenera- 
zione degli umori o nelle prime vie, come nelle febbri gastriche, o 
diffusa per tutto il corpo, come nelle febbri putride, nella peste, nel 
vainolo; 4> un’ aciimonia particolare sè'tica o caustica, formatasi per 
certi vizi costituzionali venereo, artritico, erpetico, od anche per 
causa ignota, e depositatasi poi a qualche parte: 5 . l’ estremamente 
indebolita, o pervertita azione de’ nervi; b' l’ iiidebolimento generale 
di tutto il sistema; i vizi organici de' vasi sanguigni; 8. lo scorbu- 
to ; 9. l’aria corrotta degli Spedali : IO. il decubito: 11. i cereali gua- 
sti; 12. le morsicature d’animali velenosi: i 3 . il freddo eccessivo: 
i4- il fuoco, lu molte cancrene si combina più d’uua causa nello 
stes.so tempo. 

i 4 B. La cancrena si suol anche distinguere in umida e secca. Nella 
prima le parti sono gonfie , inzuppate d’umori, e producenti maggior 
fetore ed umore Questa è più comune nelle parli carnose, suoi esser 
più capida ne' suoi progressi, ed è perciò, siccome anche per lo più 
facile as.sorbimento degli umori corrotti , maggiormente pericolosa. La 
secca accade più sovente alle parti lendinose magre, suol fare più 
lenti progressi. la parte in essa è più arida ed estenuata, vi ha mi- 
por fetore, ed è più lenta nell’ avanzarsi. In generale le cause can 
prenose portami maggior afflusso d’ umori inducono la cancrena umi- 
da, e quelle che sceraan l’afflusso, fanno nascere piuttosto la secca. 

249. I caratteri più cospicui, a’qualt si distingue la cancrena, so 
no, la perduta sensibilità e mobilità della parte, la ce.ssazione totale 
.del circolo e del calor animale, il color nero o cinericio. il non dar 
sangue tagliandola , lo staccamento della cuticola, a l’alzarsi essa in 
vesciche chiare o scure, l’odor fetido « lo scioglimento putrido nelle 
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CRncrenc umide , 1 eAsiccszioue o 1* oridezza crostosa c cornea nella 
secca. 

aSo. La cancrena è malattia sempre di gran pericolo, e spessissime 
volte mortale. Ma il pronostico è vario ne singoli casi a misura della 
diversa iiitensità , o amovibilità delle cause, dell' estensione del male e 
qualità della parte attaccala. 

a5i. Oltre l’innuenza delle primitive cause della cancrena, si sospetta 
che gli umori guasti che vi s'ingenerano o i gas che si sviluppano, costi- 
tuiscano una specie di contagio, per cui la cancrena sia in progresso quasi 
d alimento a se stessa per la dilFusiune del principio cancrenoso alle parli 
vicine, ed anche a tutta la costituzione per mezzo dell’assorbimento e 
per lo spandiinenlo degli aliti cancrenosi nell’atmosfera; onde pieiendesi 
ancora di aver osservato eh essa possa facilmente comunicarsi da un 
soggetto all’altro; ciò che è negato da altri. 

a53. Dopo aver poi fatti la cancrena progressi vari secondo i casi , se 
non hnisce colla morte, viene il tempo eh’ essa si ferma, principalmente 
allorché cessi 1 influenza delle cause produttrici ;e in questo caso sì os- 
serva farsi un cerchio di buona infìaniinazione e suppuiazioue a’coiiGni 
delle parti sane colle cancrenale; indi un vero solco di divisione tra la 
sostanza viva e la morta , la ({u.-ile poi terminando di staccarsi lascia una 
piaga semplice con più o meno di perdita di sostanza, secondo il guasto 
cagionalo dalla cancrena , onde in quella separazione han luogo due 
azioni, o processi diversi ad un tempo, cioè l’ulcerativo ed il suppurativo. 

a53 La cura delle cancrene si dee adattare alle singole loro cause. In 
progresso per altro quasi tutte le cancrene fìniscono coll’ indurre una forte 
debolezza per se medesime, e per la qualità delle cause frequentemente 
debilitanti , e per l’assorbimento dcll’ninor cancrenoso l’azione del quale 
sulla costituzione è alle volle si deleteria, che arriva ad estinguer le forzo 
vitali e cagionar la morte, prima che la cancrena abbia fallo gran guasto. 
Quindi comunemente nelle cancrene già fatte si osservano i sintomi della 
più gran debolezza; faccia pallida, profilata, sudori freddi, abbaliinienlo 
di forze muscolari ed animali, polsi deboli, celeri , intermiilenti, disu- 
guali, vaniloqiiii, singhiozzi, tremori, convulsioni, e svenimenti, e per- 
ciò la cura più universalmente utile nelle cancrene si è quella de’ corro- 
boranti, eccitanti, antisettici, ira’qnali viene stimata più di tutta la chi- 
na, data in polvere alla dose di una dramma ogni due ore ; ritenuto però 
eh essa non è sempre elhcace e conveniente in tutte le cancrene , e che 
spesse volte conviene sostituirvi rimedi d’indole diversa, o combinarvi 
altri eccitanti , come la serpentaria , la valeriana , la teriaca , l’oppio, 
il muschio, il sai volatile di corno di cervo ec. 

i54. Un’idea di Gio. Hunlrr si è che nel farsi delle cancrene , scemi 
la potenza vitale e insieme cresca l’azionp; che diversi stimolanti i quali 
fanno crescer Tazione, consumando in proporzione più dì potenza vitale, 
sieno dannosi, e che la china e 1’ oppio riescano i più aitivi rimedi con- 
tro la cancrena, in quanto che la prima accresce la potenza vitale, ed il 
secondo calma l’ azione. Lasciando alla teoria il valore che può avere , 
egli par ceno che i due nominati rimedi sieno d’ un’ utilità speciale e 
superiore agli altri iu diverse cancreue 
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a55. La cura locale delle cancrene dee avere due oggetti, cioè la i>arte 
già cancrenala e la circonfcrciiM ancor viva. Per riguardo alla prima, se 
la cancrena è umida , si cercherà di dar esito più che sia possibile agii 
umori guasti, facendo scarificarioni che penetrino tutta la pane morta, 
indi frequenti lavature d'acqua tiepida, ed applicaiioni di sostanze euti- 
seltìche, iiuali sono la china * la canfora , lo spirito di vi*io , 1 aceto, il 
sugo di limoni ,la scorza di salice , quercia, cascarilla, i fiori di caiuo^ 
milla, la mirra, il carbone, il sugo gastrico , e il gas carhoniv.o in vari 
modi, tra quali il cataplasma di lermcnlo di birrra, e sopialtullo quello 
di rowtr, fatto di farina d’orzo e mele impastato con mi po’ d’acqua 
e messo a feruientare in luogo caldo (i). Questo è buono in molti casi, 
essendo opportuno per Pescare insieme e per la circonlereiiza , siccome 
promuovente pur molto la suppuiazione. Giova adoperalo ^anche dos-e 
siavi una certa infiammazione, o perchè l’ iiiGaminaziono all intorno sia 
astenica, o perchè l’empiasiro quantunque un po stimolante, non manca 
tuttavia di operare un cerio ammollimento , siccome latino in generale 
lutti i cataplasmi quantunque composti d ingredienti corroboranti, il che 
è stalo notalo anche dall’ lusltro (a;. Sulla circonferenza poi , qualora 
trovisi troppo pallida e poco o niente infianimata, si useranno gli sti- 
molanti, come il suddetto empiastro, la teriaca, il sapone , la senape, il 
lievito , la tintura di cantarelle , le cipolle, le ventose } e in caso che la 
infiammazione all’intorno sia già bastevole , o tr ppo viva , saranno in 
vece preferibili i cataplasmi ammollienti, o le filaccia e le pezze Ijagnatc 
inacqua tiepida, unitamente olle aiizidetie copiose lavature, rimedj 
altronde tanto vantati dal Bviie''oli e da tutta la scuola Toscana, i quali 
nel secondo caso saranno fors’anco preferibili sulla parte stessa già can- 
crenata, meglio che i predetti stimolanti antisettici lo stimolo de quali, 
nel supposto di già esistente infiammazione, sarebbe inopportuno e perle y 

circonferenza che toccano e per lo fondo scoperto mediami le scarifica- 
zioni , essendo da ritenersi che anche lo stalo del fonuo della cancrena 
corrisponda a quello della circonferenza. 

•zSò. La cancrena secca essendo più lenta, meno nociva è più soppor- 
tabile dell’ umida, non si farà che ungerla d olio. di lombrici, o di tre- 
mentina. /Ilije narra di una cancrena secca in vecchio di 71 anni, dalla 
inano arrivata all’ascella in due anni, ed ivi staccatasi colla consecutiva 
guarigione (3). Ed ecco come coli’ acqui.siar tempo si può avere sempre ^ 

speranza di guarigione, la quale resta assai più presto preclusa da rapidi 
avanzamenti della cancrena umida. Narrava il linerlnin^e l'esempio d una 
piccola escara cancrenosa senile al pollice d’ un p ede , nianlciiulasi li- 
mitala per sei mesi con fomenta di vino, aceto , sale, ruta, scordio ; la 
quale poi dilalossi rapidamente in tre giorni fino al femore quando alla 
suddetta medicazione vennero sconsigliatamente sostituiti i cataplasmi 
mollilivi. 

( 1 ) Me'ìical Transactions. voi. 3. 

(a) Fere nulla cnim inveniri pultirula uni/uam potuit, quia aliquam sal- 
tem e •oUiendi vim ohtineat. Jnstit. chir, P. 1 , liti. 4, v*p. l5. 

(3j nbs. Chir. fase, i. 
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nel disporre il sangue a coagularsi. Di qui i casi d’ amputazioni fatte 
sotto simili circostanze senza uscita di sangue (i), 

zf)9 JE per tornar iliialmcutesul proposito deiramputazione uclle can- 
crene, sebbene la non convenienza di essa sia divenuta quasi un canone 
stabilito sopra basi abbastanza solide (z); non vorrei però escludere allat- 
to, che non SI possa dar qualche caso, dove abbia a giovare l’amputazione 
almeno sui morto, onde levare la più gran parte del membro putrido at- 
taccato al corpo, e rendere il moncone piu accessibile a’rimedi; massi- 
ma che era ancor ritenuta da Boerkaave e Vanswieten ( 3 ), ed è anche 
appoggiala ad una osservazione di La Motte , che in una cancrena presso 
l’articolazione del hraccio amputò sul morto, ed ottenne la guarigione ( 4 ). 

aGo. Riguardo poi all'uso de’caustui e del fuoco, anche di questi si fa 
presentemente poco uso. Essi però si ritengono per certi casi tuttavia. La 
loro azione può essere di consumare o decomporre gli umori cancrenosi 
nella parte , e d'indurre una più semplice e benigna inliammazione nella 
supeificie viva confinante colla cancrena, quasi per interrompere il più 
maligno processo morbifico deleterio che si era nella parte stabilito; il 
che però ben si scorge non poter avere altra azione che sulla località. Ora 
passiamo a dire qualche cosa di alcune cancrene in particolare. 

aGi. Cnncrena da infiammazione, può avvenire o per estin- 

zione della eccitabilità in grazia dell’eccessivo eccitamento; o pel grave 
disordine nell’organizzazione portato dagli eii'eili locali della stessa 
infiammazione , cioè l’ingorgamento e l’eccessiva pienezza de’ vasi, la 
distensione o la compressione di essi , come anche de’ nervi fatta d.v- 
gli umori travasali , e finalmente la rottura di molli. Se tale cancrena 
non è per anco totalmente formata, può ancora per poco convenire 
il metodo antistenico universale e locale, quasi corn’esso conviene nel- 
l’ incamminamento alla debolezza indiretta: e soprattutto converranno 
le scarificazioni, alle insieme ad evacuare in parte gli umori trava- 
sali, ad alleggerire i vasi, e scemare lo strozzamento; al qual ultimo 
.scopo dovranno le scarificazioni o incisioni penetrare a dividere preci- 
sainenie quelle parti che fanno il maggiore strozzamento, quali esser 
sogliono le aponeurosi, quando sotto di esse risieda particolarmente 
la malattia, e per riguardo alle medicazioni locali sarà preferibile il 
metodo del Benevoli, Nel Giornale Med. Lhir. di Parma voi’. 5 Icg- 
gesi il caso di una cancrena da forte contusione ad una gamba, trat- 
tata a principio inopporlunameiiie cogli stimolanti , dove praticatesi 
lunghe e profonde incisioni, che fecero sortire molla sanie, ricom- 
parve il sentimento, si avviò una buona suppurazione, e si ottenne la 
guarigione. Rara non è la cancrena dall’ uso degli spiritosi nelle vio- 
lente lesioni. 

162. Cnncrena da degenerazione d' umori. Se questa è d’ indole f 
gastrica, secondo la testimonianza di Siali , Desault , Richter ed altri , 

( 1 ) Morgagni, Da sed, ep. 55, a. a5, ed altri. 

(a) Sharp, tlijlessioni critiche, cap. 7 . Richter, Elementi di Chirurgia, 
Tom. I. 

(3) dph, 1(65. 

(4) Traité cumplet de chir. Tom. 3. Ohi, 3il., ed altrove. 
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(i premetteranno gli Rmetici e purg^iiiti (:), quindi si pas>erìi all’uso 
degli antisettici ed eccitanti, i quali poi si useranno immediatamente, 
quando la corruzione sia passata alle seconde vie , o siasi in esse ori. 
ginariamente formata. Tali cancrene sembrano talvolta critiche, per- 
chè si fanno con sollievo dell’universale malattia, quasi localmente de* 
positandosi ciò che vi era di guasto nella costituzione; ed allora non 
converrebbe punto co’touici ed astringenti adoperati al primo compa- 
rire p. e. delle macchie rosse o livide, sforzarsi di preservar la parte 
col renderla più atta a resistere a quello sfogo costituzionale, perchè 
ciò potrebbe tornare a maggiore danno della costituzione medesima. 
Altre volte però accrescono invece lo stato morboso, e diconsi sinto- 
matiche, Nelle febbri acute si cancrenano facilmente i vescicatori. Ve- 
desi in alcune puerpere accadere lo sfacelo ad una gainlia. 

a 63 . Oltre a ciò in certi corpi malsani, o anche apparentemente 
in istato di salute, sembrano formarsi per occulte maniere degli umori 
guasti, i quali non fanno una decisa malattia finché sono allungati e 
sparsi nella gran massa circolante; ma quando per qualche causa oc- 
casionale si raccolgono e concentrano in una data parte , ivi eserci- 
tano un’azione caustica mortificante, che produce un antrace, un favo 
o altra simile malattia cancrenosa. L’azione di un vescicatorio, o an- 
che il forte grattarsi una parte per motivo di prurito che fanno sor- 
gere talvolta a quel luogo delle pustole e de’ foruncoli, sono capaci in 
alcuni casi di cagionare l’eruzione di un carbonchio n di un favo. In 
questi casi miglior partito si è quello di sollecitamente evacuare o di- 
queir umore mortificante per mezzo delle .scarificazioni , del 
caustico o del cauterio attuale; quindi promuovere la suppurazione coi 
cataplasmi ammollienti caldi, e nel rimanente trattare Ja costituzione 
a norma dello stato in cui essa si trova, 

264. Cancrena da indebolita o prrrertita azione de' nervi , o da in- 
debolimento generale di tutto il sistema Non è ben facile il distinguere 
in pratica il difetto semplicemente nervoso da'l’assoluta debolezza ge- 
nerale. Possono alia prima classe riferirsi le osservazioni di f-Vithe so- 
jira le cancrene prodotte da convulsioni o da lesioni esterne produ- 
centi irritazione, per cui egli trovò efficace il muschio col sale di c<irno 

di cervo, ognun de’qiiali d.1 4 ° 8 grani in a 4 consumando 

in tutto non meno di un’oncia e mezza , ed anche due dell uno e 
dell altro; e forse ancora le cure fatte da Poti ed altri coll’oppio ; e 
le osservazioni di Bronifield ili una cancrena stazionaria ne’ vecchi e 
deboli, dove trovò insufficiente la china ed efficace l’ aggiunta del sai 
volatile di corno di cervo ; e quelle curate da /Pn/vicr co’vescicatori 
al dorso , atti probabilmente ad eccitare l’azione nervosa nelle estre- 
mità inferiori , giacché in queste , anzi a principio nelle ultime estre- 
mità delle dita , o sul dorso de’pindi , usano farsi più comunemente 
tali cancrene . siccome più lontane dal cervello e dal cuore, onde 
quivi è più facile ad illanguidire e cessare lo stimolo animatore dei 

(i) lUchter riterisre nel Giornale di Lotler tom. i. l'ossemiziotie di una caii- 
erena esacerbata antro t* uso della rhina , rnigliurata a guarita eo’ purganti . 

r . 
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/nervi e deU.> circokciooe del sangue. Si può per altro riflejttere. che 
gli anzideiti 'rimedj del muschio , dell’oppio , e del sai volatile di 
* corno di cervo possono aver giovato o come stimoli più speciali del 
sistema nervoso^ o'anchein grazia d’ essere stimoli più pronti, atlivi 
e diffusibili, .alti per avventura a secondare e portare fino alle pani 
più rimot^ l’azione degli altri tonici. Onde possiamo concbiudere, la 
cura interna di queste cancrene esser consimile , sebbene qualche dif- 
ferenza ci possa essere nelle parli più particolarntente influenti nel 
determinarle. '/ v.' 

zò5. Alla cura interna conviene unire qualche cura locale, e questa 
sebbene comunemente si consigli stimolante c calefaitiva , non « però 
forse la più conveuevole nella massima parte de’ casi , principalmente 
essendovi sintomi d’irritazione e di dolore, onde Gio. H'tnur , Kir- 
kland ed altri hanno più ragionevolmente preferiti i cataplasmi ammol- 
lienti coll’ oppio : o un unguento di pece con poca cera e rtaolto olio 
per farne unzioni, lodato da quest’ultimo:© i lomenti e stillicidi di 
latte tiepido ed altri ammollirnli usali utilmente da il quale 

S er altro in qualche altro caso consimile, dopo aver provata 1 inutilitk 
i questi, ebbe ricorso allo spirito di vino canfor-ito, col quale solo 
rittscV a (palmare il dolore, lo non vorrei dire con Kirkland , che an- 
che io . spirilo di vino sia un potente sedativo de’ nervi, ma forse can. 
crene apparentemente simili hanno cagioni o modificazioni diverse. 
Potrebbe darsi, che in certi casi prevalesse la debolezza generale e iu 
altri la lucale. Ne’ primi l’ uso de’ topici stimolanti ed aslringeuli ac* 
csescerebbe forse la resistenza della parte, e specialmente degli. in- 
crespati vasi al già troppo debole influsso del sangue: mentre a de- 
bolezza più locale dovrebbero que' tonici magj^iormenie incontrare: ov- 
vero varia i la specie di debolezze (ine scg. ) inducenti cancrena : 
oppure secondo V Uunier l’uso degli stimolanti non fa die accrescere 
l’azione a spese della già scarsa potenza vitale. Comunque siasi , giova 
ritenere, che non sempre una classe di ri medj giovando, si potrà pas- 
s.ire ad altri contrarj j nè la convenienza degli uni o degli altri si può 
sempre antivedere. ", 

.. ztiti. Cancrena da vizj organici ne' vasi tanguigni. Essi possono ri- 
dursi alla compressione esterna per tornu'i od ossa slogate compri- 
menti , o per < legature ; allo stringimento ed otiuramenio dell# loro 
cavità' per ingn^sanieulo delle pareli , ^ler aderenza iufiaimuatoria , o 
per concrezioni linfatiche e sanguigne , o per escrescenze formatesi 
alla loro interna superfìcie; e finalmente alla loro ossificazione. Da 
queste cause risulta un ostacolo al circolo del sangue , il di cui af- 
flusso è impedito ne’ difetti arteriosi, onde la cancrena sùol esser sec- 
ca.: a impedito il regresso ne’ venosi, per cui succede accumulamento 
di sangue , gonfiezza e cancrena umida Molte volte però l’ostruzione 
aocbc totale de’ principali vasi non porla cancrena , supplendo alla 
circolazione i cos'i detti vasi laterali, e le infinite anastomosi delle ul- 
time reti vascolari. Questi soccorsi però non sono sempre baslevoli , 
.sicché qualche volta ne succede veramente la cancrena irritneJiabile. 
iiu 1’ ostruzione è invece elle ultime rainificazinni de’ vasi, ancor più 


s 


\ 


f 


GB OA>CRK>A. 

^erta e irreparabile è la perdita della parte a cui quelli apparteugonq. 
L' ossificazione produce ancli'essa impedimento al circolo del sangue per 
l’ ingrossamento che porla nelle tonache arteriose, e per la rigidezza ed 
infléssibilith loro che ne impedisce l’azione nel promuovere il corso del 
sangue. L’ossificazione accade nelle arterie e quasi mai nelle vene; essa é 
propria dell’ età avanzala ed è una delle più frequenti cagioni della can- 
crena senile nelle estremità specialmente inferiori, come è stato da me 
pure per molle sezioni patologiche risconlrato,e questo combinando colle 
frequenti osservazioni di cancrene da simil causa registrate nelle Transa- 
zioni Fil, di Londra, in Uforgagni e in tante altre opere, mi fa meravi- 
gliare come Poli la riguardasse per rara. In alcuni soggetti l’ossiCcazione 
delle arterie incomincia prima dell’età molto avanzata per una specie di 
vecchiaia anticipata pel sistema arterioso, prima che in altre classi di 
parti. Combinasi non di rado l’ossificazione delle valvole semilunari c dei 
grossi tronchi arteriosi con quella de’ piccoli alle estremità, ed allora la 
cancrena si sviluppa più presto e veloce quando il malato non muoia 
prima di sincope, o d’altre conseguenze del vizio a’precordi. Anzi videsi 
talvolta la sola viziatura del cuore, portante impedimento alla circolazio- 
ne, produr cancrena alle estremità (i), come anche la legatura o altro 
intercettamento di un tronco arterioso, p. e della femorale, portar la can- 
crena parziale di qualche dito o nulla più, combinandosi forse qualche 
più particolar debolezza a quelle parti a farle risentire maggiormente glj 
éffetti del rallentamento più esteso nella circolazione. Vidi però un vecchio 
emipletico venir preso da cancrena al piede ed alla gamba opposta, pini- 
tosto che al lato paralitico, lasciando travvedere che tali cancrene tengano 
veramente assai più a difetto nella circolazione, che a quello de’ nervi. 

267. L’influsso o il circolo del sangue non si sospende sempre nd im 
tratto in tutte le arterie di una parie ma talvolta in alcuni rami sola- 
mente , p. e. nelle arterie superficiali di una parte di dito del piede , o in 
lutto, o in più dita unitamente, o separatamente. La morte parziale <li 
queste piccole appendici del sistema sanguigno e delle parli che ne rice- 
vono nutrimento e vita, accade talvolta in diverse riprese anche lontane 
Ira loro, in modo che la prima cancrena che insorse in un dito. guarisce, 
o dopo qualche mese od anno sopravviene in un altro, indi nel piede e 
nella gamba, sicché i progressi restano interrotti da intermedie guarigio- 
ni, le (juali possono talvolta farsi credere effetto di un tale o tal altro ri- 
medio , laddove non furono che spontanee, come quasi il provano le gua- 
rigioni accadute sotto rimedi Ira loro molto diversi. Io ho veduto qualche 
caso di questo genere, in cui i maiali guarirono due o tre volte sotto in- 
concludente o quasi nessuna cura. Riferisce il Hrani/iilla di Fan-Swirten 
aver egli sofferto tre attacchi di cancrena senile in quattro anni. Il prima 
si fermò sotto l’uso della china, il secondo sotto quello della cicuta, ed il 
terzo fu mortale (-i). Più comunemente per altro i progressi cosi di que- 
sta, come di altre cancrene, sono bensì lenti, ma graduati c conlinuati,im- 

(t) Carli ile IHbl, lirit, a. 378. 

Testa. Delle m.ilattic ricl cuore, 

(a) Trattato rbir. prnt, sopra il fiemmme. Pari, a, i j. 
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jiiegamlo esse Je’mesi ed anche «jualclie anno jier arrivare dal piede al 
ginocchio ed alla coscia Ma anche in questi progressi non interrotti si 
vedono di tanto in tanto dei conati imperfetti di circoscrizione, parendo 
esse fermarsi per alcun poco, e comparendo talvolta anche un principio 
di solco^o separazione tra la parte sfacciala e la viva , il qual solco però 
o non abbraccia tutta la circonferenza dell’ articolo o non penetra a di- 
videre tutta la parte morta dalla sana o è senza lo stabilimento di una 
buona iiifiaiumazii ue c suppurazione nelle parli vive, onde tali appa- 
renze di circoscrizione lìniscono ad essère ingannevoli, e la cancrena 
riprende piede. 

La debole cura eh’ è in poter dell’arte di fare in questa specie di 
cancrena dipendente da’ vizi organici, e specialmente dall’ossificazione 
delle arterie, almeno per prevenirne o ritardarne lo sviluppo, saia quella 
comune ad altre cancrene da indebolimento (i64), essendo anche proba- 
bile che il lentore di circolo indotto dalla debolezza possa dar adito pia 
facilmente alle deposizioni ossèe nellè tonache arteriose. Tra i vari rimedi 
mie sembrato che i brodi di vipera mostrassero una certa efficacia , 
({uando questa cancrena era sémplicemeiiic minacciala con freddo, tor-, 
pore , debolezza e forinicnlainciilo ne’ piedi e nelle gambe, accompagnati 
dai segni sensibili d’ossificazione alle i ièrie del carpo ed a quelle dc’pre- 
cordi. Localmente poi a malattia incipiente potranno essere di qualche 
vantaggio accessorio il calore artificiale , le fregagioni e fomcnle toni- 
che , spiritose , aromàtiche , le orticazioni, i rubefacieuti , l’ elettricilh , 
il cataplasma fermentante di Power èc. 

abq. È stato osservato che anche il poco orinare dò luogo ad ossifica- 
zioni morbose , perchè restano in corpo più parti terree. Quindi ad og- 
getto preservativo . spccialmènte negl’individui appartenenti a famiglie 
più disposte a tali o-«ificazinni , come ne sonò state da me vedute . può^ 
esser utile consiglio l’abbondsnle bevanda, alla quale si potrebbe anpbe 
aggiugnere l’acido nitrico con molte zucchero ed il vitto piliasorica,' 
confernienientc alle iogegnoàe idee jatrochimichc del D<»tt. r'«7/i per 
allontanare uno' de' principali clenienii della vecchiaia, consistente se- 
condo lui nell’ indurimento delle parli, portalo dalla ritenzione e de- 
posizione entro jioi del fosfato di calce, a tener il quale sciolto e più 
facile ad uscire per le vie escrciorie , vale principalmente lo zucchero ,■ 
e lutto ciò che può dare acido ossalico e meno fosfato. Finalmente il 
Maclean traltanJu della idropisia di petto , mostra di avere qualche, 
confidenza nell’uso del càl linciano per l’ossificazione delle valvole del 
cuore , c per conseguenza anche per altre ossificazioni. 

’i'jo. Cnncrenfi di Spednfe. L’accumulamento di troppi malati nei 
grandi Spedali guastando l’aria dò origine alla cancrena di cui parlia- 
mo , fra noi detta cornizinne. Ogni genere di ferite o piaghe può es.» 
sere attaccato da tal cancrena , onde avviene di spesso che per la me- 
noma piaga soccombano i poveri dello Spedale, o ne rimangano gua- 
sti e incurabili. 

Nelle piaghe , ove comincia questa éancrena , la superficie si fa' 
Sordida , cinericia , o nereggiante : si gnnfian le carni è sì fpvèsCianò’ 
in fuori , esce un umor sanioso, putrido, fetente, in luogo di pUS.’M 
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cute vicina si gonfia anch’essa e si fa risipolatosa b edematosa , e tal* 
volta par quasi eofisematica , e progredendo la malattia, gli orli si- 
vanno facendo snccemiva'tnénie neri e cancrenosi, dilatandosi essa piaga 
ad una grande estensione. Nello stesso tempo il malato- vieti preso da 
febbre . prima con sintomi gastrici , indi putridi, o nervosi , sotto i qua- 
li , au|»entati dal concorso del mal locale , a cui si aggiungono non 
dì rado pericolose emorragie, molte volle finiscono i maiali colia mor- 
te: o veramente dopo aver fatti certi progi essi anche questa cancrena 
si arresta, facendosi un circolodi separazione tra i confini dell'escara 
e le parti vive : quella si va poi separando , ed anche nel tempo di 
quella separazione accadono qualche volta nuove perdile di sangue , re- 
atando in fine una piaga semplice, più o meno vasta, secondo la per- 
dita di sostanza prodotta dalla corruzione: onde avviene che richie- 
dendosi assai tempo a guarirla , ci' si rinnovano alle volle delle altro 
corruzioni che a nuovo guasto ed a nuovo pericolo espongono gli am- 
malati. 

273. Le attenzioni curative in queste cancrene debbono avere il doppio 
oggetto di prevenirle, o di arrestarle quando sono formate. A preservare 
da questo infortunio sarebbe desiderabile che non si accumulassero piè 
tanti malati in Ospedali di mostruosa estensione, siccome sono molli {on- 
dati dalla pietà de’ nostri maggiori nelle grandi città, ma si disti ibu isserò 
in diversi Spedali più piccoli , e dove ciò non al-bia luogo , si terrà la più 
gran polizia della biancheria , e del suolo , si faciliterà la rinnovazione 
frequente dell’aria col mezzo di aèùpie porte e finestre, soprattutto basse, 
cioè vicine al piano delle sale (1), e co’ventilatori ; si correggerà l’aria 
con adattali profumi, come sarebbero i vapori d’ aceto, quelli d’acido 
muriatico di Morveau,o i nilrìci di Smith: si sepaierauno a buon conto 
gl'infetti di questa cancrena da’ sani , o ciò non potendo eseguirsi, si 
collocheranno almeno i loro letti alle perle dell’ infcrmeria : non si userà 
cogli ftUri malati ciò che ha servito per onesti, e non si terranno i malati 
di piaghe a troppo tenne (lieta ^ ' 

373. E quando poi la cancrena di Spedale cominci a svilupparsi, n 
prescriverà il tartaro emetico, giusta gl’ insegnamenti di Poitie/iu, Desault 
e Desauisoj- , e ne’ giorni seguenti si promnoverà il seoesso col crcroor 
tartaro dato alla dose di due o quattro dramme'ogni giorno, singolarmente 
vantato quasi come specifico da tìfsaussojr, il quale inoltre, per quanto 
spetta alla medicazione locale , consigliava di evitare gli ammollienti., e 
invece lavar la piaga con decotto aromatico indi coprirla con due o tre 
strati alternativi di china e spirito di trementina, unendovi anche il sàie 


( 1 ) Nd Metro Spedale le grande infemeria detta il Crocerona coatenera una 
volta i malati di chirurgia , ed era fecoada (li corruzioui. Una parte di qaeati 
trovasi ora nella Sala di 5. Pietro, che ì sulla stessa linea, e non ne presenta 
pin. La dilferenzA A che (jnesla ha le finestre grandi e vicine al suolo , ed am- 
bedue i fianchi aperti all'aria libera; laddove il Crocerone ha le finestre piti 
piccole ed alte , e la meth di esae ti apre su d' un portico superiore , dove l'aria 
non giucca come all' aperta. Si ha inoltre la più gran cura di nulla gettare di 
sporco sul pavimento, che senza queste attenzioni ti renderebbe una immonda 
miniera di cattive etalasioni. 
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toimoniaco nelle piaghe più profonde , e ne’ casi più ostinati abbruciare 
con ferro rovente tutta In parte cancrenosa. Le ntedicazioni si rinnovano 
solamente ogni »4 ore. L’uso interno della china in queste cancrene non 
aiova , e solamente dopo aver ben deterse le prime vie , comparendo sin- 
tomi astenici , nervosi . cnnverrb usarla o sola , o coll’ aggiunta della can- 
fora, o dell’elisire di viiriolo nell’acqua a grata acidità, o d’altri consi- 
mili'riniedj , ira quali è anche !■ data da Volpi Tassa fetida specialmente 
per quella lìoii rara tra noi , che è congiunta a fìsconia. La stessa unione 
della' thina colla canfora è molto usala anche per nsd esterno (i) j e cosi 
pure un irapiasirodi ortica contusa e pesta colsaltMDiinoeì’acqaavrie(a)} 

1 vapori uiirici di Smith, esponendo ad essi direttamente la piaga, e mante 
nciidoli di continuo nell ambiente. Ma più utile di tutti questi si è da 
noi trovato il cataplasma di Power , o veramente T uso delT aceto , o 

del limone. ■ j • 

074. Potiirau riguardava con molli altri questa cancrena per deci- 
• samcDte contagiosa , e quasi di corso necessario , non coercibile , coinè il 
vajuolo. Ma per riguardo al primo punto, oltre alcuni sperimenti in 
coiiirario di Doublé e Deoilliers nel Giorii. M. di Parigi , osta il &tto 
del sopravvenire tal cancrena più volle allo stesso soggetto , anzi alla 
medesima piaga J e T utilità altronde decisa d’ alcuni rimeó) dimostta 
che il di lei corso si può sovenie arrestare. 

375. Colla suppone che il principio delle cancrene di Spedale sin 
conlrostimolsnte ( 3 ): ma Tessersi dovuta quasi abbandonare in esse hi 
china come non profittevole, e l’uso utile del cremor tartaro di Po«- 
teou e Deniosioj , e il laruro emetico di Desault , non sono in fa- 
vore di quella supposizione. Anche gl’ Inglesi ebhero poc’ anni sono nei 
loro vascelli un' influenza cancrenosA, che par simile a quella degli 
Spedali, ove mal riusciva il trattamento corroborante, e fu in vece 
salutare la cura evacuante rinfrescativa , conie si può vedere negli 

Annali di Gand. . 

376. A conciliare le quali sentenze potrebbe ammettersi un qualche 
principio contagioso nelle cancrene di Ospedale , però di comunica- 
zione non estremamente facile , e che si possa di leggieri e con poche 
precauzioni allontanare. 11 qual principio agisca stimolando , Mcondo 
^dottrina di Rnsori sulla febbre petecchiale (4)i o piuttosto irritando , 
onde a principio convenga deprimere la morbosa esalazione di forse 
morboso eccitamento destalo da quello straniero principio , riserbando 
T opposto metodo pel caso che la costiiutionè dia segni d’ esser pastóia 
ad uno stalo contrario , siccome è pur 1’ uso de’ più prudenti medici 
nel trattamento della petecchiale. 

377. Cancrena ila scorbuto. L’aria cattiva e la cattiva nutrizione 
aono le più ordinarie cagioni dello scorbuto , onde ci sono parimente 
'soggetti gli ammalati a lungo giacenti nello Spedale , e specialmente 

(1) Ftniani. Ituoro metodo di medicare alcune malattie oc. 

, (A afvu sur la sauté de l'arnsée d'Halie. ■ , 

■ (Sf efontale Ned. CWr. di Parma, Tom. «. ' 

( 4 )-^Uria della apidemia di Galera. ^ -3. 
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i bambini j gli abitatori di paeii e di case umide , baste e malsauè ^ 
otrrazionarj singolarmente di milza, i carcerati ed i marinari. Questa 
c.-iDcrena è accompagnata da’ segni comuni dello scorbuto, che sonu 
certe macchietle livide alla pelle , la floscezza , fungosità , lividezza , e 
faciliti a dar Mngne dalle gengive , edema dolerne con ecchimosi e 
durezaa de’ muscoli e tendini alle gambe , polsi deboli e celeri', ab- 
battimento d’animo, debolezza e aspetto squallido di tutto il corpo; 
facilità alle emorragie da varie parti. In questo stalo di inalaiiia , prin- 
cipalmente se avanzato, si fanno facilmente delle piaghe . u le già 
esistenti per altre cause peggiorano, facendosi cancrenose , con frecfueuii 
emorragie, o la comparsa di certe masse grumose nere attaccate alla 
superfìcie della piaga , le quali si riproducono dopo essersi staccate. 
Tali piaghe scorbutiche cancrenose possono avvenire a tutto il corpo , 
ma piu comunemente si osservano alla bocca de’ bambini, e negli adulti 
alle gambe. Negli Spedali , nelle carceri , nelle abitazioni de* soldati , 
e sulle navi lo scorbuto è frequentissimo , contagioso e pericoloso } raro . 
e più lieve si osserva altrove. 

tj/i. La cura dello scorbuto , e per conseguenza delle cancrene scor- 
butiche, oltre alle precauzioni profilattiche quasi simili alle indicale 
per la precedente cancrena ( 370 ) , ba da essere corroborante , ossia 
eccitante , essendo la malattia ordinariamente astenica. Nella scelta 
però degli stimoli si darà il primo luogo a quelli , la mancanza dei 
quali ha prodotta la malattia. Cosi per quelli falli scorbutici per man- 
canza di carni fresche c di vegetabili ne’ lunghi viaggi di mare/ 
l’uso generoso di questi prontamente influisce alla guangionr. Tra i 
vegetabili v’ ha uqa classe dì erbe dotate di certo sapor piccante , e 
che colla amilisi chimica e colla fermentazione danno de’ prodotti' 
piuttosto simili alle sostanze animali che agli altri vegetabili , le quali, 
piante si chiamano antiscorbutiche, siccome riconosciute più special- 
mente utili ili questa malattia , e sono la coclearia , beccabunga , il 
nastnrzio acquatico , il rafano rusticano, la senape ec. Sono stati prò-' 
vati utilissimi anche i cavoli insalati, conosciuti sotto nome di Saurr- 
kraal. Dove l^aria umida, malsana e chiusa, ed il cattivo o scarso 
vitto per la misura hanno prodotto lu scorbuto , il cangiamento di 
queste cose in meglio forina il principale articolo della cura. Rimed) 
poi in generale proficui per lo scorbuto sono : la china, il vino , l’aCe- 
to,il 4 ugo di limoni o d’ aranci , la birra, il decotto di malto, l’a- 
cqua saturata di- gas carbonico , e i diversi preparali delie auzidette 
erbe ^ esternamente If frequenti lavature, irrorazioni e bagni d’acqua 
mista cogli acidi dell’aceto o del limone, o l’applicazione di questi 
aqW puri , e il toccare la piaga coi più forti acidi minerali , vapori 
nitKci , il cataplasma di acetosa , i decotti di china , scorza di quercia" 
salice, foglie e .scorze di noci, la polvere di china , la canfora ec. 

' 17^ Rollo fece allo scorbuto un’applicazione non infelice della nuova ^ 
dottrina chimica, sapponendo in esso mancare il sangue di ossigeno, e 
convenire perciò al trattamento curativo l’aria para, i vegetabili , gii 
acidi e cose simili atte a somministrare al corpo maggior dovizia di quel 
principio. Alla plausibilità della qual teoria osta veramente alcun poco 
1 
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l’essersi trovate più sqniritamenle aniiscorbulicbc quelle piante che mente 
o men delle altre valgono a titolo di ossigenanti. Se non ch^l'orse egli 
non basta agire sui componenti del sangue , ma bensì unilatnen:e sulla 
vitaliiii illanguidita nello scorbuto, al qual oggetto possono sostenersi for- 
se per più opportune le piante tetradiiiKiiiichc suddette, appunto per l’ac- 
costarsi alla natura ed azione delle sostanze aniinali. I.ind commendava 
il vino col sugo di limoni, delle quali due cose una vale ad ossigenare, 
e 1’ altra ad eccitare la vitalizi 

a8o Ne’lunghi viaggi di mate ed anche in alcune altre circostanze può 
essere conveniente d'avere 1 acido citrico sotto minor volume per lo tra 
sjporto, ed a questo fine è stato proposto l’acido concreto de' limoni, che 
lassi Ciynbiiiandone il sugo fresco colla calce e precipitandolo coll’acido 
solforico. Una parte di questo sale si reputa equivalente a quindici di su- 
go. Paiterscn vi sostituì una soluzione di nitro nell aceto, da darsi allun- 
gata nell’ acqua ( i >. Carnet in uno scorbuto resistente ad altri ritned) 
diede con effetto il-muriato sopraossigenato di potassa a sei grani quattro 
volte il giorno in un po’ d'acqua ''a). 

a8i. Rimane da aggiugnere che gli scorbutici avanzati vogltono essere 
trattati presa’ a poco come i famelici, giusta i principi di Brown per la 
debolezza diretta, cioè passarli a’cibi ed all’aria più salubre gradatamente, 
essendosi veduti p e alcuni di essi morire portandoli subito a terra. 

t»8l. Cancrena da dccnbiln Quando una persona è tenuta lungamente 
nella stessa giacitura o di tutto il corpo, o solamente di una data parte, 
succede che i luoghi, i quali soffrono una lunga compressione per quella 
obbligala positura . cominciano ad itifiammarsi , escoriarsi, e nnalniente 
cadono in cancrena ; e ciò suole avvenire particolarmente alle parli più 
prominenti, più esposte alla compressione, e meno coperte di carni o di 
pinguedine, quali sono la regione dell’osso sacro, de' trocanteri, le punte 
de’ calcagni, ed altre. Ad agevolare lo sviluppo di tale guasto si combi- 
nano talvolta o Una debolezza universale , o altra disposizione morbosa , 
come ne’ vecchi , nelle febbri putride, ne' paralitici j sotto le quali com- 
binazioni accadono anche più d’ordinario i luiiglii decubiti. La stessa ra- 
gione del decubito ha un’influenza, benché poco avvertita , anche in 
altre malattie; perchè p. e. ne’ flemmoni e nelle risipole le parti che più 
facilmente si guastano e passano in cancrena, sono appunto quelle dove, 
alla infiammazione si aggiugne la compressione, che ha luogo dove la 
parte si tiene più comunemente poggiala. Nella teoria di Hunler si sup- 
pone che la compressione indebolisca la vitalità delle parli, onde gli as- 
sorbenti insorgano alla loro distruzione. Questo spiega l’esulcerarsi t.-i 
parte compressa j che per riguardo alla cancrena , dessa è un effetto di- 
retto della tompres.vione die toglie il circolo. Per la qual compressione 
abbiamo altri e.sempi di cancrena nelle ernie incarcerate , negl’ìiicbioda- 
meiiti della testa in parti laboriosi ec. 

a83. Perciò il mezzo più diretto a prevenire la cancrena da decubito è 
quello di variare più che sia possibile i punii di compressione, o di tuoi- 


(i) BibU Britan* n.® IQO** 
(3j An* de Gand y voi* 4' 
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liplicarc i punti della superficie compressa , onde ciascuno in particolare 
sia meno stancato, come sarebbe colia positura orizzontale supina di tutto 
il corpo , e il fare che l’ indispensabile compressione sia l'atta da’ corpi 
più molli e lisci. Avvi un letto per questi casi opportuno, pi oposto da Le- 
Cal (i); e sono pur buoni i cuscinetti di crine di cavallo coperti di pelle, 
o altri molli sostegni sottoposti quando ad una parte e quando ad un’al 
tra, i quali si possono anebe spolverizzare di vallonea lina} e tener netta, 
asciutta e fortificata la pelle con frequenti lavature spiritose, e collo spol- 
verizzamento di biacca, china e simili. Il De Haen trovava utilissimo a 
prevenire i decubiti lo spalmare le parti con un linimento fatto con due 
chiare d’ uovo leggermente scaldate e dibattute con sei once di spirito 
di vino Per lepersonepiu magre pieferiscono altri un unguento di^butino 
colla canfora. Che se la cancrena sia già latta, si medicherà presso a poco 
come le altre, t commendato da Stali in particolare per questi casi il 
decotto di foglie o scorza di salice. L’escara grossa che si forma alle na- 
tiche pel decubito nelle lunghe e gravi malattie , conviene per un certo 
tempo lasciarla intera, secondo l’avvertimento di La Motte e t^ueninj' , 
servendo essa di qualche dife.sa alle parti sottoposte. La cancrena da de- 
cubito sembra pure talvolta critica , comparendo essa con manilestu e 
pronto sollievo della malattia febbrile (^fìichler'). 

aH 4 > Cancrena prodotta dai grano speronato. E stato osservato 
nella Fiandra, Normandia, editi alcune altre regioni della Francia, 
enei 1779 anche a Dronero in Piemonte (a), che specialmente negli 
anni molto piovosi la segala, e qualche rara volta anche il Iruniento, ed 
altre piante graminee, sono infette da un vizio, che dicesi sperone, detto 
da’ Francesi ergnl , o bled corna, e dai Latini clnvus , in cui le 
spighe allungano i loro grani in una specie di corno, fatto da una 
sostanza fungosa, as^ai dura e qii.asi cartilaginea. Ora mangiando i 
contadini il pane latto con quella segala infetta , principalmente 
quando si combina , che per la carestia essi raccolgano presto il gra- 
no , e ne faccian subito del pane, si è osservato sopravvenire a multi 
una stanchezza , con istupore e inerzia alle esliemità , dolori interni, 
e quindi la cancrena secca . che comincia dalle dita de pieili , o delle 
mani, e va fino alia gamba e coscia, o fino ai braccio. Questa ma- 
lattia comincia subito dopo la messe, e finisce qualche mese dopo, 
perché lo sperone perde col tempo la sua qualità venefica. La cura si 
comincia dagli emetici, indi si danno i cordiali sudorileri, come 1 or- 
vietano, la teriaca, Pinfusione teiforme d’erbe aromatiche , lo spirito 
di corno di cervo, i fomenti spiritosi ec. La china non giova. 

a 85 . Sonosi per altro sparsi de’ dubbi sulla realtà di questa cancre- 
na, come può vedersi negli Annali di Gand voi. 9, e nelle Memorie della 
Società R. di Medicina di Parigi anno >777. 

■a-Sfi. Cancrena da fredilo. Sebbene nel corpo animale sienvi dei 
processi produttori di un calor proprio , indipendentemente da quello 
che gli viene comunicato per legge d’equilibrio da’ corpi vicini, coii- 

( 1 ) Trans, Philot, n.® 4®8. ao. 174*- 

fa} Vedi le Opere del Bertrandi ea’ doni caininenti alle lurdesirae. 
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tutlocìò se efso sia circondato da un freddo eccessivo, il suddetto ca- 
ler proprio non basta a fare eh' esso non si raffreddi di troppo ai di 
sotto del naturale, e che arrivi anco alla congelazione. La ^upeificie 
del corpo esposta a un forte freddo comincia a divenir rossa e do 
lente, indi pallida ed insensibile , sopravviene tremore di tutto il corpo 
e specialmente della mascella inferiore, stringimento ed ansietà di re> 
spiro, contrazione universale, stanchezza e propensione forte al sonno, 
e finalmente I’ assideraziorie perfetta o di tutto il corpo che finisce 
colla morte , o di qualche parte di esso che si cancrena , e ciò av 
viene più facilmente alle estremità, come alle dita delle mani e dei 
piedi , alla punta del naso ed alle orecchie. Le parti assiderate diven- 
tano rigide ed inflessibili , sicché piuttosto che piegarsi , si rompono. 

287. Il Principal elletio morboso del forte freddo si è la congela- 
zione degli umori , che unita al mancante eccitamento contribuisce 
alla cessazione del circolo e della vitalità; oltreché per quella espan- 
sione e configurazione in particelle acute pungenti che subiscono i li- 

3 nidi nel congelarsi rompesi e si guasta la stessa tessituta organica 
elle parti, e specia'mente de’ vasi, onde si fanno ecchimosi, e tra- 
vasamenti di sangue interni ec. * 

188. Gli effetti più gravi del freddo non sogliono accadere che nei 
riimi più freddi , come nella Livonia , nella Norvegia, nell’ Islanda ed 
in altri paesi settentrionali, e quasi mai si osservano ne’climi più tem- 
perati , se non per qualche accidente straordinario , come sarebbe il 
far lunghe sentinelle nel rigor del verno, o il trovarsi per qualche 
tempo seppellito nella neve, siccome accade fra noi ad alcuni viag- 
giatori per le montagne della Svizzera. Alle volte poi un freddo ben- 
ché non eccessivo produce effetti violenti , quando improvvisamente 
colpisca un corpo già riscaldato , come quell’ uomo , di cui narra La- 
molte , cui, essendo sceso nel mese di luglio in un pozzo, si cancrenò 
una gamba dentro un’ora : e quella fanciulla d’ lldotin , alla quale per 
avere nella più calda stagione immerse le mani nell’acqiin fredda , in 
tempo che aveva un’ardente febbre , si cancrenarono fino al luogo dove 
erano state immerse tutte due le mani, e dovette perdere alcune dita. 

380 A prevenire l’assideramento dal freddo, giova fare il maggior 
possibile movimento; che se l’uomo esposto al forte freddo si abt<au- 
doni alla quiete ed al sonno , ne rimane facilmente la vittima. La 
prima indicazione curativa poi dell’assideramento consiste nella gra 
duata restituzione del calore e per esso della circolazione; ma in ciò é 
importantissimo di seguire la regola di Brown per curare la somma 
debolezza diretta, incominciando cioè dal menomo grado di stimoli, 
per quindi lentamente aumentarli. Infatti anche prima che cosi ap- 
prendessimo a ragionare era ed è tuttora pratica sperimentata utile 
presso i popoli settentrionali di non esporre subito le persone , o le 
parti assiderate dal freddo ad un sensibile calore , ma cominciare dal 
menomo calore, che é p. e. nella neve, e fregare con essa la estre- 
mità, o lutto il corpo, indi coll’acqua fredda, poi tiepida , finché a 
poco a poco le parti si vadano riscaldando, indi fregarle o fomentarle 
collo spirito di vino o con decotti aromatici, e insieme a ciò si ver- 
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t'aaoo animatido le forze col dar iateroanodati! ^èl vi6o, ti déUè la^ 
fationi afooèaiicbér Ud metodo 'consimile si osserva coìlveoffe pe* frutti 
gelati, i quali ‘se a- dirittura si espongano ad uno spiegato calore, fini- 
scono col guastarsiv e per conservarli bisogna farli unch’essi sgelartf 
con una lentissima gradazione di calore ; o perchè anche nei fi utti 
abbia a considerarsi una certa vitalità da trattarsi coll economìa di 
stiomli conforme'a’ principj browniani; o che sia da contemplarsi so^ 
kmente'l'efiètto meccanico della congelazione, per cui aweuga che 
mettendosi in moto troppo bruscamente le punte congelale rompano 
la insitura organica del frutto j il quàl ragionamento e fors’ anche 
applicabile alla congelazione delie parti animali; Se poi la cancrena 
pel freddo sarà già fatta, allora non c’è che aspettare e promuovere 
la separazione delle parti morte, e regolarsi in seguito a misura del 
guasto lasciato dalla cancrena , avvertendo però di non abbandonare 
facilmente per disperali i casi di assideramento parziale o totale j ma 
impiegare con insistente fiducia i mezzi curatKi; essendoci esempi di 
ottenuto ravvivamento anche dopo due , quattro ed aacbe sei giorni 
di assiderazione; \ ' - 

290. Geloni.^ Agli effetti più gravf del fréddo aggiugniafrio i pi^ ptc- 
coli od ordinar] in ogni paese, quali sono i geloni, delti anche pedignoni 
o iuganze, tanto più che vizi simili rimangono talvolta anche alle inem'r 
bra recéniémeute ristabilite dall’assideramento. Consistono questi in certe 
infimmazioni cutanee che vengono comunemente alle mani ed a’ piedi; 
assai più d ordinario ne fanciulli è iie’gìovani, di rado assai nelle persouè' 
avanzale in età. Quelle ciréoscritte cutanee infiammazioni ,■ volgarmente 
dette roseilt, danno a principio un senso vivo di prurito, assai maggiore 
dei dolore. 11 qual prurito cresce allorché là parte è più riscaldata. Su que- 
ste rosette si lorùiano poi delie vesciche, le quali si rompono e si guasià 

le pelle formandosi delle ulcere sordide, dolenti, lunghe a guarire 
Itifin che dun l’inverno. Tali piaghe arrivano talvolta ad essere profonde' 
•-cancrenose, specialmente alla punta de’ calcagni de’ teneri bambini e4 
anche c^ carie delle ossa. Molti soggetti sono fortemente ioiconiodati dai 
geloni per tatto l’inverooe per molli anni di seguito, ed anclie guaritisi 
trovano Sj^sse voile aver sofferto un sensibile torlo all’eleganza delle 
mani e de piedi , ingrossati ed alterati nelle pròporzioDÌr \ ‘'•- 

291. Quindi è molto importante il cercare di prevenirli ; e a ^uest’og-' 
getto giova io primo luogo Tavvezzare le partì per tempo ad ogni ìniem- 
perfe, onda si rendano meno sensibili, l’evitare le alternative troppo fre- 
quenti dièaldo e freddo, avvezzandosi piuttosto a soffrire quest’ ultimo z' 
coiToboiare la parte con varj tonici applicati prima dello sviluppo della 
fealnttia, cioè col vino, collo spirito di vino^ col decottodi senape, di per 
veroni, coi vapori d’aceto; e finalmente garantire la parte dal più forte' 
freddo, tenendola coperta o coU una* pelle spalniata di colla, o Con telar' 
incerata. 

292. Nella cura de’geloni di già foVmafi avvi molta Cofùsioné o con- 
traddizione di rimedi e molto empirismo, A portare qualche schiarimcn-' 
to, se è potiiitàle , sull’ uso ed effetto di quelli-, si può considerare che f 
gnlofù <lébboBn«H«re^ origine una malattia infiammatoria locale, qu.-rt? 
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fono tulle le altre così dette catarrali e reumatiche, quindi rutilitb delio 
saneuisughe, de’saiurnini leggieri, dell' immersione replicata nell' acqua 
fredda, o delle fregagioni colla neve, asciugando di poi bene le parte. E 
siccome in questa superficiale e leggiera infìammazioue non vi suol essere 
travasamento , ma sola dilatazione e pienezza de’ vasi , cosi piuttosto che 
gli ammollienti, convengono i topici subastringenti suddetti o anche più 
forti , come la soluzione di un’oncia di sale ammoniaco in quatlr’ouce 
d’aceto, lodata dal Latta , o l’acqua di Tlieden e simili. Ma quando poi 
)’ infiammazione esista gifi da lungo tempo, o sia da più volte recidiva, 
questa potrh essere d’indole astenica, onde l’utiliih di diversi altri rimedi 
tonici e s'imolanti, come il liquore di tartaro , l'acido muriatico diluto, 
)o spirito di vino canforato , 1’ olio di lauro , di sasso , di .trementina , di 
mirra, l'elettricità ee. Che se i geloni sieno già passati aH’ulcerazione, si 
mediclieraono cogli unguenti semplici , o saturnini j finché sono recenti, 
o se la piaga sia ostinata e sporca gifi da qualche tempo, si potrà correg- 
gerne la superficie toccandola colla pietra, o medicandola col precipitato, 

0 coU'allume dibattuto coi chiaro d’uovo; ed una volta depurata e deter- 
sa, se ne promuoverà l’asciugamento coll’acqua dì calce, ocoH’unguento 
e cerotto di cerusa, favorendogli effetti della cura col riposo e calore nel 
letto . e colla interpolata esposizione della piaga al calore di un carbone 
acceso, o a quelli de’raggi solari raccolti con vetro convesso. Alcune volte 

1 geloni ulcerati sono mantenuti per una cnnsue'udine contratta dal siste- 
ma di espurgarsi per essi, o da qualche indisposizione c’ostituzionale. Nel 
primo caso converrà prevenire gli effetti della consuetudine colla dieta e 
colle derivazioni per mezzo de’purganti c vescicatoi j , e nel secondo gio- 
veranno i rimedj adattati al vizio dominenie nella costituzione. 

293. Cancrena da fuoco. Scottature. Ognuno sa che il fuoco è capace 
di produrre dalla più picciola scottatura fino alla totale distruzione del 
corpo. Avvi il fuoco comune, o o//'/a/e, sviluppato dalla combustione 
de corpi , o accumulato in altri a tal segno , che il loro contatto scotta ed 
abbrucia gli altri corpi che toccano, con più o meno di forza, secondo il 
grado di calorico in essi accumulato, siccome sono i metalli arroventati, 
l’olio e l’acqua bollenti ec. , e un’altra specie di fuoco detto potenziale , 
che sta nascosto in certe sostanze artefatte, capaci di produrre sul corpo 
umano gli stessi effetti del fuoco attuale , e che diconsi caustici. 

29]. I mali cagionati dall’applicazione del fuoco sul corpo vivo, ossia 
le .scottature, sì possono distinguere in quattro gradi. Nel primo grado lo 
stimolo forte del calore eccita una semplice infiammazione,' nel secondo si 
fa eflusione di sierosità tra la cuticola e la cute, come in un vescicatorio; 
nel terzo viene intaceata la superficie della pelle in modo che ne succede 
ulcerazione assai dolorosa della medesima ; mentre nel quarto vengono 
abbruciate la cuticola , la cute e le parti sottoposte piu o meno profon- 
damente, perdendo esse ogni vitalità ed organizzazione , e convertendosi 
in una sostanza morta che dicesi escara. Cosi al primo grado di scottatu- 
re rimane per carattere la sola infìainmazione , la vescicazione ed esco- 
riazione al secondo, l’esulcerazione cutanea al terzo, c l’escare al quarto. 
Onest’nltima suol^essere secca quando è fatta da metalli roventi, carboni 
accesi c simili: umida, se fatta da lìquidi bollenti, e vedesi allora di co- 
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lor bianchiccio giallognolo, aè suole manifestarsi che alcuni giorni dopo 
la scollatura; e finalmente questa può esser mista, essendo pm lorte u: un 
sito e più leggiera in un altro. L’acqua bollente p. e dove va jminediata- 
meiiie a cadere , come nota il Fan Swieien , o vi è più a lungo tratte- 
nuta io grazia delle vesti, suole produrre la più forte scottatura di quarto 
srado, cioè 1 escara cancrenosa, ed all intorno gli altri gradi ^più inni. 

* -iqV. Nella cura delle scottature di primo grado . più che 1 uso deglt 
aminollieiili. l’esperienza ha mostralo efficace quello de tonici od astriti 
centi, quali sono una soluzione di vitrioloo d’allume,! inchiostro, l aceto, 
lo spirilo di vino, l’acqua vegeto-minerale forte e l’acqua fredda, e ciò 
perchè forse l’eccesso dello stimolo del fuoco ha indotta una debolezza 
indiretta , e perciò l’ iniiamtnazioiie sia a.stenica . o forse per le ragioni 
altrove addotte (i46. e seg ) , in virtù dello quali possono gli stessi gio- 
vare anche nel supposto di una leggiera inftatnniazionc stenica. bollo I u.so 
de’ predetti riraed) svanisce più facilmente l’ infiammazione senza alzare 
vesciche, osi alzano in minor numero e grandezza, onde i medesimi con- 
vengono anche ne’ principi delle scollature di secondo grado , tanto piu 
ch’esse cominciano colla stessa apparenza di «)uelle del primo graffi*, cioè 
dalla semplice infiammazione , innanzi che si alzino le vesciche. Qualora 
poi le scollature dì secondo grado abbiano già prodotte le vesciche . si 
debbonoquesie pungere per votarne l' umore , ma conservando la cutico- 
la,» non essendovi troppo dolore, si potranno ancora usare que rimedi 
astringenti. Ma stf l’ infiammazione sia troppo viva e dolente, allora con- 
vengono gli ammollienti, cioè le immersioni, o i fomcnii d’acqua tiepida, 
o latte, o decollo d’erbe mollitive, o anche di leggerissima acqua sa 
turaina , di spesso rinnovali , per pviiarc 1’ essiccamento , o il raftredda- 
meiiio, avvertendo piuttosto di andarle bagnando senza staccarle da a 
parte , che ciò pure sarebbe cagione di dolore. 1 cataplasmi, benché della 
medesima specie , sogliono essere incomodi pel loro peso. Ma dove la cu- 
ticola sia stala staccala o distrutta . allora nemmeno le indicate bagna-- 
ture convengono, ma bensì le unzioni e -palinature d’olio d ulivo, di 
mandorle dolci , di noci o di lino . soli, o dihaituti coll acqua, o il ere- 
inor di latte co' tuorli d’uovo, soprapponendoci ancora delle pczzolino 
sottili e spalmate d unguento semplice d’olio occra, o dell unguento di 
S'.ahl, fatto di butirro e cera gialla (i) ec. Le quali cose servono come 
di mollissimo supplemento alla mancanza dell' integumento naturale , 
per cui le papille nervose della pelle scoperte ed infiamm.ite , assai piu 
Offrirebbero se rimanessero COSI scoperte ed esposte allo stimolo ed essic- 
cazione dell’aria, o al contatto di altri corpi meno molli , quali altronde 
senza l’interposizione di quelle untuose sostanze vi si attaccherebbero. 
L’ unguento poi soprapposlo all’ unzione serve a dare una qualità perma- 
nenie all’ integumento medicamentoso , perchè i soli olj e cose siniili si 
seccherebbero presto, esigendo frequenii medicazioni , le quali sarebbero 
anche più dolorose , mentre con quell’ unguento il sono assai meno, anzi 
spesse volte il dilore sponlaneamenie rinascente nella scottatura, si cal- 
ma col rinnovare la descritta medicazione. 


(l) rendi nel Giorn. «li Leder Tom. a. 
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296, A scemare il dolore delle medicazioni nelle scottature usava t’a- 
reo di coprirle di tela rara , e Ildarw adoperava quella di Cambrai , da 
non togliersi che a guarigione, ed anche al presente usano alcuni di te- 
nerle costantemente coperte di un velo sottile e gaza, e sopra questo fare 
le unzioni cd applicare gli unguenti. I vantaggi di (}uesto convien dire 
che non sieno hen sicuri, vedendosi l’arte non farne gran caso Io 1 ’ ho 
adoperato e veduto alcune volta adopeiare, e mi è senibrato di rilevarvi 
due incon venienti, cioè che que' veli hanno, o acquistano sempre un poco 
del ruvido e duretto, e che sotto di essi si trattiene la parte più densa 
della materia, onde il Bertrandi in.segnava molto a proposito di versarvi 
sopra ad ogni'mcdicazinne una decozione ammollitiva, con cui sia dile- 
guato e tolto il sucidume, e cangiare la gaza almeno ogni due o tre giorni 
per applicarne una nuova. L'n altro uso che ha talvolta quel velo si è di 
ritener in sito la cuticola, dopo avere votate le vescichette, che senza ciò 
si alza e si stacca troppo facilmente nèl rinnovare le medicazioni. Tal 
precauzione del resto ed anche quella mollissima medicazione, non sono 
necessarie che al primo periodo più doloroso delle scottature di secondo 
e terzo grado, perchè quando sia calmata la prima infiammazione, e di- 
minuita la grande sensibilità della piaga, conviene lasciare più presto che 
si può le mollitive medicazioni , che favoriscono troppo la suppurazione 
ed ulcerazione^ e se le scottature non sono troppo gravi, cioè in quelle di 
secondo grado ed in alcune del terzo, tralasciare del tutto ogni medica- 
zione e lasciare che la parte si secchi e faccia crosta, che questo è un 
mezzo assai più pronto di guarigione che qualunque altro, e giustamente 
raccomandato da flnnter. E siccome tutte le parti non si possono lasciar 
seccarsi all a scoperto , come sarebbe nelle scottature estese del tronco, 
dietro gli orecchi e sotto le ascelle, allora converrà promuovere la for- 
mazione della crosta collo spargervi sopra de’polviscoli di gesso, biacca, 
pietra calaminare ec, , e quando non si possa far senza medicazione si 
comincerà ad usare i soli oli senza unguento di sopra, o le sole pezze 
sottilmente spalmate d’unguento permanente, e che dileguandosi un poco 
si asciughi, come sono i butirracei ed il malvino: o un unguento più 
asciutto, come l’ossigenalo, e finalmente i vari altri unguenti essiccanti , 
come 1’ unguento e cerotto di cerusa , quello àìGnulard, 1’ unguento 
della madre, il triafarmaco, o quello di Jiirine, fatto di un’oncia di cera 
e d olio d’ulivo, con una dramma di lilargirio ed un denaro d’oppio , o 
laequa vegeto-minerale dibattuta con olio, o un miscuglio ben dibattuto 
d olio, vino ed estratto di saturno ec., avvertendo però che nelle scotta- 
ture troppo estese con iscopertura vasta della pelle possono i saturnini 
recare i danni del piombo preso internamente, siccome è notato da .Vto/Z 
e da altri ; onde piuttosto si userà l’acqua di calce , o una pomata coi 
fiori di zinco, osi useranno i saturnini in forma di cerotto, da’ quali 
meno viene assorbito. 

scottature di quarto grado si può ancora talvolta lasciarle 
seccarsi da se, quando sono piccole, ma nelle più grandi gioverà l’appli- 
cazione de’più blandi cataplasmi ed unguenti ammollienti, par m.icerarc 
e promuovere lo staccamenlo dell’escare e mitigare il dolore; c quando 
poi 1 escara sta staccata , rimane una piaga semplice con perdita di so- 
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itama da medicarli col teeKrfo ordinario. Appena «taccata rescara tìerò. 
«I nieranoo ancora per alcuni giorni i più blandi unguenti, per la grande 
Mn$ibiliU deiU «operficiedl nuovo «coperta} e si è poi osservatùmerà il 
dolore tanto più forte se la pelle non sia stata del tutto distrutta, ma «o- 
lamenia in parte . onde sussistono per melù le papille , le quali restano 
dolentissime finché non vengano coperte da qualche nuovo strato di ve- 
gflszioDC, o da uh miovo integumenlo. 

È Voce fra il popolo che il male delle scottature vada ancora cre^ 
sce^o per alcuni giorni spontaneamente; né ciò può dirsi falso io alcun 
m^o,^ perché certamente le scollature appena fatte non presentano a 
prima vista quel maggior male che si manifesta dappoi, onde i meno 
e^ti possono esserne ingannali. Le scottature di secondo grado paion 
«I primo, perchè le vesciche si alzano e si dilatano in seguito; c siall.ir- 
gano talora maggioi;iueQle quando iiou si evacui l’umore; ovvero anche 
quando vengano aperte e spogliate di troppo della cuticola , osserva il 
balta, cim lo stimolo deH’aria là crescere il male. Le scottature del terzo 
grado paiono di secondo, nelle scottature di quarto grado l’escara è più 
piccola dell eslensidne della pelle realmente bruciata , perchè la pelle 
«bbrustoliia si raggrinza e si stringe, e quando l’escara si stacca, si trovi 
poi 1 apertura molto più grande; al che per altro si aggiugnd lo scost.-i- 
mento prodotto dal ritiramento delle pani all’ intorno. Per le quali cose 
tutte SI trova molto d’ordinario risultare dalle acetlature forti uua piaga 

maggiore di quella che si sarebbe aspettata. 

*99- resto nella cura delle scottature, che per la perdita di spstanza 
e per 1 estensione talvolta vasta del male , riesce spesse volte lunga , oc* 
corrono de sintomi infiaramalorj , gastrici, ospastici che richiederanno 
aUoccorrenxa le cavate di sangue, gli emetici , i purganti , l’ oppio. 8i ' 
avrà atienzicme che noq si attacchino insieme alcune parti escoriale che 
sono a conutto fra loro . siccome le dita, le |>.ilpebre , e ciò collo «co- 
starle ad ogni medicazione , coU’inierporvi rimedi untuosi, o anche mo- 
nilioi, o taste secondo il bisogno. ,■ ,, ^ '•— «» 

3oo. Un altro inconveniente si è il rìtiraroemo di alcune parti mohili 
che vengono attratte forzatamente verso la cicatrice, senza potersi più 
stendere m senso opposto. Cosi te scottature alla guancia nel cicatrizzarsi 
rovesctanq in giù la palpebra .iaferioVg« quelle alfa fronte tirano io su Iz 
superiore, le scottature al palmo (lf|^|iqano fanno pieg-.re le dita verso 
di essaec. Ciò avviene perché nelle 'piaghe con perdita di sostanza , la 
nuova sostanza , sieaute riprodursi , e se ne forma sempre merlo delU 
distrutta, onde in vece viene tirata verso la piaga la pelle sana vicina , e"' 
impiegasi questa a ricoprir la mancante, piuttosto che crearsene molto' 
di. ntiova. Aiai'a questo inconveniente può elficacenienle andar ìncontroy 
o almeno seem'jrlo'd> molto, col tenere la parte scoiiayi in una posituriA 
molto opposta a quella scotVatura, verso la quale è l'orzata ad iucliiiarej 
onde .se le dila e la mano siano fcotta-e dalla parte del palmo, ossia nel 
scn^ della fleMÌan« , si terranno forzatamente distese per tutta la cura , 
e viceversa* <^esto procedere impedisce che la pelle saua venga tirala a 
c«^«l>“ire al >i«arcÌTOUlo della piaga, ond’essa rimane bensì più lun- 
gai^nte ^erta, ma c altresì obl>ligAia a genei'aie più di carue e di pelle 
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nuova , che senza di ciò non avrebbe l'auo ; al qual intento sono anche 
lodali dairfi/stero i vapori d’acqua calda e l’uso dcKli oleosi piu prolun- 
eaio sulla piaga medesima. Fa a questo proposito una osservazione di 

V . V * 1® 1 _ _• « ronìrìa ili rpi4n iilrerc. C011i6 


~JZmsZi)Vcfie la cicatrice troppo ‘pronta e rapida di certe ulcere, come 
le veneree secondarie da lue, sotto 1 i 


Jc veneree sccoiioar.e ua .uc, -v.- u»o del mercurio, non la.scia tempo 
alla riparazione della sostanza perduta . e quindi restano piu cave e de- 
formi. Dunque agendo in senso opposto negl indicati casi di scottature , 
si può ottenere un risarcimento piò abbondante delle parti distrutte. Uic 
se la scottatura fosse di già malamente cicatrizzata, si può ancora in molti 
casi correggere almeno in parte il difetto, tagliando le morbose aderenze, 
brisiie o ritirarne nti e usando le descritte cautele nella successiva nlor- 
niazione della cicatrice; rir.ordindosi altresì che la tendenza a rituarsi 
essendo forte ed ostinata, bisogna piuttosto abbondare nelle divisioni che 
si fanno alle parli attratte, e sostenerle luogamciiie con fasciature, assi- 
celle o altri mezzi efficaci in quell’ estrema positura, che è piu iii anta- 
gonismo colla forza contraria tendente a riprodurre il morboso ritiia- 

mcnio (a). , . , ii 

3oi. La lentezza colla quale si avanza la cicatrice, ossia la nuova pelle 
nelle scottature , dà luogo frequentemeiite alla vegetazione soverchia di 
carni fungose , le quali contribuirebbero a ritardare ancor più l avali- 
zamenlo della cicatrice, rendendola inoUrc'più deforme per le proinineiue 
e disuguaglianze che v; rimarrebbero, onde rendesi necessario nella lunga 
cura di queste pi.iglieil tener abbassate quelle carni colla pietra inlernale, 
coll’allume bruciato, o coll’ asciutta medicazione. Jldatio suoleva usare 
la compressione con una lamina di pii^bo spalmata di mercurio. Nou 
però sempre si riesce ad itnpedire la sconcia prominenza della cicatrice, 
poiché alle volte è piana appena formala; ed è col tempo successivo che 
lassi convessa e prominente. Vidi alcune di tali cicatrici, specialmente sul 
seno delle donne, venir estirpale replicaiamentc; indi rifarsi una cicatrice 
piana, e questa col tempo poi i idivenire'convessa come prima. 

3oa. Oltre poi alle deformità e diletti, possono le scciltaturc special- 
mente di quarto grado cagionare la perdila irreparabile di qualche mem- 
bro , o anche la morte , il qual pericolo può similmente insorgere dalle 
.scollature più leggiere di secondo e terzo grado , quando occupino una 

grande estensione, , , . i 

3o3 Osserva inoltre il Fan-Swielen , che le scollature benché leg- 
giere degenerano alle volte in pi-aglic pertinacissime, q>«'’do » mc<m- 
trano in persone atrabiclari, cacochimiche e scorbutiche. Un altra causa 
di ritardo alla guarigione si è la gran distruzione d integumenti, che 
difficilmente si rifanno, o anche rifatti, tornano a guastarsi per la 
menoma c>vsa, ed ho osservalo che anche solamente quella poca ple- 
tora o turgescenza che suol precedere i mestrui, continuò a rompere 

(i) Observ. on morhid Poitont *>*81* -^n- G»n<l- 7* • 

(a) Ut enim <jui Ugna distorta dirigunt , non satts liabent ea flexisse , 
ted adirne ultra nituntur in -rtem adversam, auo spatium fMCta racurrémli, 
ia madia rommodius illa sub tnt; sic etc. Uhi Peregrini de nosc. et ememt. 
animi effect. ,. 
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la cicatrice Mr molti mesi, ed ano! ancora in .t|na ' «cotiatara eitesa 
alia tetta, ed in altra all’addome. 
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flemmone e Risipola. 


3©4. Si dà il nome di flemmone in chirur(;ia ad nna forte e profonda 
infìammazione di qualche parie esterna. I caratteri di questo sono il 
i^uroore assai rosso, duro, teso, profondo , dolente ed esteso , con feb- 
bre gagliarda. Le cagioni, l’esito, e la cura si deducono dalla dottriM 
dell lutiammazione (Gap. a ). Unode’più frequenti flemmoni si è quello 
del braccio, che sopravviene talvolta in conseguenza di salasso: e di 
• questo diremo alcuna cosa in particolare, \ 

305. Si credette per lo passalo che la cagione ne fosse la puntura 
dell aponeurosi o del tendine del bicipite; ma dopo le sperienze del- 
1 Haller tendenti ad escludere la sensibilità ed irritabilità di quelle 
parti prevalse l’ opinione chd il flemmone dipenda dalla puntura ; dei 

P'*'. preteso. di scoprire, che il male derivi 

dall i m^an!lma^ione fattasi nella interior cavità della vena non istata 
ben cbiuM , onde poi si propali da lungi, sia sopra che sotto del- «a- 
* *“!?*“**''. pus* e stendansi fino al cuore e a tutto il corpo 
gii effetti malfacenti delia marcia mescolata al sangue; a meno che 
ciò non venga impedito dalla chiusura della vena per l’adesiva faitael 
spontaneamente, o procurata dall’arte mediante la compressione fi). 

306. Quesu opinione non è^sUta adottata da B. Bell ^ il quale pensa 
che la scoperu infiammazione venosa sia piuttosto un effetto della 
^^mpressione delle vene stesse nel flemmone, che causa di esso (al 
I) altra parte ho io esternato pure i miei dubbi (Gap, 4), chela mar-r 
eia trovau nelle vene possa essere stata assorbita piuttosto dalle me> 
desime aperte co’ loro rami nelle cavità pnrulente , che ingenerata per 
infiammazione originaria nelle medesime. 

3o^. Si vede^pure qualche volta il flemmone incominciare dall’ìnT 
nammazione de’ lin&tici manifestata dalla rossa strisciatura lungo H lorn 
corso, fino alle ghiandole linfatiche; la quale striscia rossa.si tftpoi 
dilatando e crescendo iu forma di flemmone; e ciò ancoravpei^Kqual. 
che puntura ad un dito, semplice, o avvelenata, com’è accuduto a me 
stesso una volta nello sparare i cadaveri (3). • 

3o8. Egli non è altresì improbabile, che in occasione di salasso al » 
braccio vi si determini l’ effetto della diatesi stenica per la derivazione 
di .una maggior copia di sangue verso l’aperto vara, o per l’ irrita- 
ci) OsserTszioni sali' infiaminazioae delle membrane interne delle vene. 
w Insti taztooi di Chir. Voi. i , cap. 3 . tez. 4. 

( 3 ) V. Je nostre annotazioni pratiche sopra i mali venerei. Milano 1794. 
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rione stessa di quella piccola ferita, sperialmeiite se vi si aggiunga lo 
stimolo ulteriore del movimento della parte innanzi tempo , per cui 
anche s impedisca 1’ adesione del taglio , onde non vengano posti li- 
miti alla infiammazione da esso portata , che senza ciò sarebL stata 
lievissima ed adesiva. 

determinare quale sia stala ne’ singoli casi la 
causa del flemmone fa che questo infortunio difficilmente possa dirsi 
imputabile a mancanza del Flebotomo, onde poco intelligente o di- 
licato dee riputarsi quel Professore , che francamente pronunzia un tal 
giudizio ad altrui carico , siccome so essere avvenuto , essendosi anche 
preteso di appoggiare il giudizio alla sezione del cadavere. Ma come 
mai dopo il corso di un grave flemmone, che avendo portato la mor- 
te, suol essere con profonda suppurazione o cancrena della parte co- 
me mai poter distinguere e di buona fede accertarsi di una piccola 
puntura latta al tendine o all’ aponeurosi f E come esser certi che il 
flemmone nato fosse da quella? 

3 IO. In quaUnque modo poi si faccia il flemmone, esso diviene 
d ordinano un mala assai grave , di cui molti muoiono principal- 
mente negli Spedali, per la vasta e profusa suppurazione, e per la 
CBiicrtna che kicìlBaente vi sopravviene. 

•111. La cura di esso, oltre ad essere cfficacemeute antistenica 
come in tutte le forti infiammazioni , richiederò qualche particolar 
riguardo a uorma delle cagioni che si possan conoscere, o sospettare 
avervi parbcolarmente influito. ^ 

Sia. La puntura del tendina si può capire dal chirurgo stesso nel. 

1 atto del salasso per certa resistenza non disgiunta da un piccolo stre- 
pito, eh agli sente all’arto della punta della lancetta colla sostanza 
dura teiidiiiea. In questo caso si caverà maggior copia di sangue, si 
err quieta la parte , e se a tale puntura sopravviene infiammazione, 
come I pratici continuano a credere che ciò possa accadere, dopo aver 
messi in opera gli ordinar) mezzi antistenici, se il male arrivi ad un 
eccesso minaccioso, si applicherà lo strettoio alla parte superiore del 
raccio, poi si farà un taglio trasversale al sito del salasso, penetrando 
gradatamente a divider non solo la vena . ma anche il tendine o l’apo- 
neurosi stali punti e per «onseguciiza infiammali , col quale espedien- 
te, inculcato singolarmente da BfU, si calmano il più delle volte , a 
suo tre, I sintomi e si arrestano i pericolosi progressi della malattia. 

. Il * ' 1 * però , che quand’anche accadesse lo sperato grande 

o levo dalla recisione del lendine c dell’ aponeurosi , ciò non farebbe 
prova sicura che il male nascesse dalla loro lesione, polendo esso de. 
rivare dalla tolta strozzatura alle sottoposte parti infiammate; o dal- 
P''“'^“rato alle trattenute materie. 

‘4- nervi, la puntura de’ quali sì suppone poter esser causa del 
‘ piccioli rami che passano sopra, o ai lati, o sotto 
nap»*”? * 6'^®''* inconvenienti dieonsi accadere quando sono lesi 

Lnin* fnlflmente tagliali. In questo caso particolarmente 

la °° ' malati un vivissimo e straordinario dolore nel momento del 
sa sso , che continua e cresce anche in appresso , e si propaga in su 
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•• 1 •! xnrcA rlp’ ranù sui quali caddw la puntura, e da poi 

i>cr iulto .l tra trasversale suddetto, penetrando 

praTlaiamenie fino al^rioslio , coll’ evitare però i grossi vasi, “ervi e 
grada ame ue i [ applicheià lo stretto p, .1 quale poscia si 

T- '• E'Vsrlri/rtt'r 

csLc mai ocLrso di dover tagliare il tendine; onde no inferisce dio 
: c:tti<vmì in tali casi procedano piullosio da nervi QO» ^ 

3i’S Nella infiammazione venosa, se pur questa può ji 

d 1 flemmone si cercherò di unire al più presto, ed esattamente il 

tenere una compressione sulla vena o al luogo delia lerii 

.orni della inliammazione, o vena, onde ne 

tXV imJedUo'l ul.ETTvrzamenlo lungo la 'ena medesima 

r;,?. .. 

1„080 ddl. .1 ,i. |„„g„ . ,„pp„m il 

caldi ammollienii anche negli altri casi sopraccennati. • n„„,_n„„,o 

3i8 Si avvertirò poi in qualunque caso di tenere il biacct 

non sempre appoggialo sulla faccia inferiori o interna, nlfinche .pc la 
non si guasti maggiormente in grazia della compressione ; a rhe in 

"lecliek pelle alla faccia interna delle 

fcriori è più fina e delicata che alla Sìinlia verso la supi- 

ora poggiata in pronazione dell’ antibrL 

nazione, ora alzala poggiando il dorso e ha ciarpa ec. 

ciò contro un cuscino p^lnvi dietro , V J , j ^ p„co rilevale 

3io La d.Mn,,Z« è un’ infiammazione superticiaie, ]. • s, 

della cute che appare vivamente rossa, non tornar su- 

giallo , che s’ imbianca premendola Idggermen ® „i;òno fare le altre 
blto rossa al cessare della compressione , più che non sogliono faie le altre 
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iiitiuiiiina^iorti t e pro']uceiiie una per lo più muiJerata seusazìotie^dì ca^ 
loi e , e dolore , con qualche prurito. 

3ao. Le cagioni della risipola ^iio in generale o i vizi gastrici, o la 
diatesi stenica, o le lesioni locali. Quindi la divisione stabilita da DesuiiU 
in risipola ùilio!>a,Jlrmrnonoi/i c da cmne lovnli. Altre cagioni peiòl'uor 
di queste liidur possono le risipole, come sarebbero le affezioni erpetiche, 
reumatiche; la rapida es«ictazii>ne crostosa di alcune piaguzze cutanee, 
per cui venga trattenuto il loro scolo, o la chiusura temporaria dcU’ori- 
(ìcio esterno di una fìstola, producente lo stesso effetto; la trup[ia disten- 
sione, o irritante acrimonia di un travasainenlo subcùianeo, come negli 
idropici; all’acrimonia risultante da vizio al fegato, che si è osservato dar 
luogo specialmente a delle risipole ricorrenti abituali. V’ha chi attribuisce 
la risipola, che solTrono talvolta i neonati, ali'inipressiotie' d»l£reddu (i). 
Ma le usuali risipole degli adulti sono in vece più comuni in esllÌit»s''QfgU 
spedali, e in conseguenza dalle lesioni di lesta. jl 

3ai. Frcqnenieineuie precedono uno , due o tre giorni di febbre, con 
ingrc,so a freddo, ed il gnnfìamcDto delle vicine ghiandole linfatiche, 
alia' comparsa della risipola, dopo la quale la febbie si calma, ovvero 
continua come sintomatica , o come effetto dell’ ancor forte disposizione 
morbosa universale Questa febbre è d’indole gastrica nelle risipole bilio- 
se , infiammatoria nelle flemmonose , sintomatica nelle locali , irritativa, 
nervosa , o putrida in altre. La risipola della faccia è più comunemente 
infiammatoria. 

321. Le sedi più frequenti delle risipole sono la faccia , dove si fatino 
più forti e pciicolose, e le estrcuiilà. A questi lu< giti, o in altri ritornano, 
lacilmentc, dopo le prime volte. Avvi nelle risipole una grande facilità a 
cangiare di luogo, ed a retrocedere, ma più frequentcmeuie passano sola* 
mente da un lungo all altro della pelle , l'atenclo talvolta il giro di una 
gran parte del corpo, e ciò sotto il corso di una febbre irritativa, gastriai 
o lenta nervosa. Quelle della testa vanno al collo, alla parte superiore del 
tronco ed alle braccia, fino alle dita delle mani, c quelle del tronco arri- 
vano spesse volte serpeggiando fino a’ piedi, ed a misura che avanzano , 
lasciano sane, le parli prima occupate , come il fuoco nell’esca si estingue 
a misura che va progredendo in parte nuova 1’ abbruciatura ; il qual co- 
stume delle risipole potrebbe dipendere , secondo Hiinter, o dal perdere 
le parti pinna occupate !’ azioue morbosa per assuefazione allo stimolo, 
come nel vainolo, o perché riulìamn^zioue vada attaccandosi come con- 
tagio progressivo a parti nuove. ' ' 

3?.3. La guarigione delle risipole .suol esser pronta e facile nelle sem- 
plici, o biliose. Esse Uniscono per risoluzione, sotto la quale suole staccarsi 
a.squam me secche la cuticola, senza lasciare la cute nè umida, nè escoriata. 
Ajitfe volte le risipole più forti producono trasudamento infìammalofi^ di 
si<V®;.Y® di linfa coagulabile, e questo trasudamento si può fare, come 
nòia i//struc (a), o alla superficie esterna della pelle . o all’interna. 
3a4< Qttftndo l’umore trasuda alla superficie esterna della cute, si alza 

(I) Durrn Iféet nel Giornale di HufelanA Tom. i8. 

(a Traitit'Ati tumeurs Lib. a, a. i. 
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l’ epidermide ìa veKÌche piene di «lerotiU, o di liiifii cotennosa, o ptmP 
lenta , ed sU’^aprlmento di quelle vesciche resta la pelle escoriata e sup* 
puraote. Questi rìsipola SI chiama vesc/co/ore. 

3a5. 11 trasudamento alla superficie interna della cute alle volte si fé 
semplicemente sieroso , e ciò si osserva specialmente in certe parti dove 
la pelle è più sottile, e la sottoposta cellulare assai molle e floscia, come 
alle palpebre, sul dorso delle mani e de’ piedi , al prepuzio e membro 
virile ed alle parti pudende feminee. La risipola in tali casi, oltre i carat- 
teri suoi propri, porta uniti quelli dell’edema, per lo siero infiltrato nella 
cellulare , e dicesi perciò risipola edtmatosa, diversa però da quella che 
sopravviene all’edema già preesistente, dove la risipola è piuttosto effetto 
che causa della sierosa inmtrazione, onde non mal si distingue presso al- 
cuni scolastici col nome di edema risipolatoso. Del resto la risipola ede- 
matosa, di cui parliamo, è ben diversa in grado di forza dalla flenimoiiosa, 
onde non prodocendo trasudamento di linfa coagulabile, madisolo sieroj^ 
finisce per risoluzione egualmente che la risipola semplice. La stessa riss* 
pola in altre parti resterebbe semplice senza alcuno trasudamento. T 

3a6. Nelle più forti risìpole flemmonose per lo contrario il trasudamento 
che si, fa alla superficie interna della cute e nella sottoposta sostanza cel- 
lulare, rida è semplicemente sieroso, ma anche di linfa coagulabile, conais 
nelle altre infiammazioni , e specialmente nel flemmone , a cui molto si 
assomiglia } onde si formano in essa frequentemente suppurazioni vaste 
ed anche cancrena o della cellulare e adiposa sostanza subcutanea, o delle 
cute medesima, spedalmeute ne’ Tecchi , e dove si combini l’ effetto df 
una lunga compressione per lo decubito sulla parte infiammata. Anzi si 
può dire che la risipóla sia una delle infiammazioni che più facilmente 
passano in cancrena. Anche nelle risìpole sopravvenienti agli idropici so- 
pravviene di spesso là mortificazione* Gio Hunter era d’opinione che 1» 
caocrena Cori wnlc a farsi nelle risipole fosse un prodotto nou della in- 
fiammazione i^ópriamentr , ma di un principio mortificante particolare 
ad essa , come ài carbonchio. 

397 . La' cure delle risipole biliose si fa principalmente cogli emetici “é 
solventi, nulla applicando localmente , ed astenendosi dal tener la parte 
troppb coperta, .0 anche lasciandola allo scoperto, il che riesce il migliov 
rifrigerio che procurar si possa all’ardore cutaneo che accompagna questa 
malattia. , ' 

3iR. Nella risipola flemmonosa ri useranno le cavate di sangue , co» 
lutto il, metodo oniifloglslico. Se vi sia complicazione di vizio gastrico 
coll’ iafiazomazioiie si userà un metodo misto. Anche in questa si è me- 
glio per ló più il prescindere da’ rimedi locali , perchè i fomenti cata- 
plasmi caldi promuovonodì troppo il trasudamento infiammatorio e il gua- 
sto ^ella pé^, e sono incomodi alla stessa pelle infiammata col loro pe- 
so.^e saranno tutt’al più opportuni i leggieri fomenti saturnini freddi. Ma 
se i progressi già inoltrati della malattia diano Inogo a credere che il 
trasudamento cellulare sia già fatto, allora convengono' i cataplasmi éaldi 
ammollienti, o leggermente saturnini , di spesso rinnovati , per accelerare 
la suppurazione e la macerazione della cute , onde la marcia si apra l’u- 
scita da te, o si possano fare artificiali .iperture, le quali saranno piai- 
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toslo ripetuté in diversi luoghi, se la suppurazione è vasta, ma non troppo 
grandi , tolto il caso non raro che insieme alla suppurazione sia passata 
in cancrena molta sostanza cellulare, che allora si esige qualche maggior 
apertura per trarla fuori, ed esce in forma di pezzi lunghi biancastri fra» 
cidi ; dopo di che la pelle staccata dalle parti sottoposte vi si torna 
ad attaccare, se ciò si ajuti con qualche adattata compressione, e in- 
sieme si eviti ogni trattenimento di marcia . la quale coll’ accumularsi 
potrebbe impedire quel consecutivo riàttacranicnto. 

3?q. Nella grande estensione di travasaniento infiammatorio cellulare 
che si forma nelle risipole flemmonose . accade sovente che non in 
tutti i punti si faccia in egual tempo la suppurazione , ma questa è 
gih matura e scoppiata in un Inogo, nel meritre che in altri è ancor 
densa e cruda la linfa coagulabile travasata , onde accadono sovente a 
diversi tempi delle successive suppurazioni , Gnchè rimane gonfìezza 
particolare. 

330. 11 travasamento sieroso che suole accompagnar quello di linfa 
coagulabile, esce auch’esso insieme al pus^ qualora incontrasi nelle vi- 
cinanze della suppurazione , e talvolta viene anche da lungi per la nota 
comunicazione delle cellule , sebbene aneli’ essa si trovi per la infiam- 
mazione molto intercettata. Ma dove la semplice sierosità è quasi per 
se sola travasata , suole di spesso venir assorbita e dissipata , senza pro- 
durre suppurazione. 

33 1 . Una circostanza ancora da ritenersi in proposito di quel trava- 
sainento sieroso si è , che in certi luoghi di poca adesione della pelle 
colle parti sottoposte, ov’essa è più sdrucciola e scorrevole, come sa- 
rebbe alla punta del gomito , e su quella del ginocchio, la sierosità si 
versa in maggior copia , vi si forma come una cavità , e lascia sentire 
una mollezza e fluttuazione che inganna facilmente i meno esperti, 
facendovi credere suppurazione, ed inducendoli anche ad inutili, od 
intempestive incisioni , mentre anzi in questi luoghi il male è più lon- 
tano dalla suppurazione che in altri, essendo, come si disse, una rac- 
colta semplicemente sierosa, o tuti’al più mista di sangue. Queste ed 
alttc cose sono comuni anche ai flemmone , tra il quale veramente c 
la risipola flemmonosa non vi ha in pratica una gran differenza. 

33a. Nel caso di minacciata , o incipiente cancrena , ci si andrà pos- 
sibilmente all’incontro coll’ allontanare ogni compressione delle parti 
già vivamente infiammate , e col farvi pronte scariheazioni. dove co- 
mìnci l’annerimento, penetranti nella cellulare, onde si possa solle- 
citamente avviare uno scarico d’umori da quella, e si tolga la tensione 
nelle parti vicine, sicché la cancrena non si avanzi di molto, e se 
anco uuesto non basti , e si possa sospettare una raccolta più profonda 
sotto le aponeurosi , si penetrerà col taglio a spaccare anche queste, 
per evacuarla, e insieme togliere lo strozzamento che ne può derivare. 
La medicazione poi sarà blanda ed ammolliente , dove ancora prevalga 
l’ inGammazIone ed il dolore; antisettica e corroborante in caso con- 
trario. 

333. Singolare è il metodo del Pelit di Lione , il quale usava ap- 
plicare iul Gemmone e sulla risipola più forte i vescicatorj, assicurando 
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«li averli trovati particolarmente utili, il che è forse in grazia di quella 
evacuazione di siero e Gbrina che questi producono. 

334- Nelle risipole da jesioiii lucali giovano i cataplasmi ammollienti, 
o leggermente saturnini :caldi perchè ivi il principale trasudamento 
infìamniatorio facendosi verso la piaga o ferita , esce per la supplì raziuue 
della medesima, e s’induce cosi un utile votamento ne’ vasi della pelle 
iofìammata , che è quanto può contribuire più direttamente allo scio- 
glimento della malattia. 

335. Per le risipole procedenti da forte edemazia , il mezzo più elli- 
cace sarà il dar esito al siero travasato , facendo però le punture non 
sulle parti infiammate, e cessato lo scolo sieroso, aggiugnerauno qual- 
che vantaggio i bagni un poco corroboranti , come il coimiiienicute 
usato fra noi d’acqua di fior di sambuco collo spirito di vino, il quale 
può anche convenire nella risipola edematosa . dopo aver tolta la causa 
locale e domata l’ infianim.-izioiie con qualche trattamento antillogi- 
stico. 

336. Era fra noi molto in uso per lo passato nelle risipole il predetto 
bagno caldo, che dicevasi diaforetico, il quale era fatto con tre parti d’a- 
cqua stillata di (lori dì sambuco ed una di spirito di vino. Anche il citato 
Nees supponeva in sìmile rimedio un’azione diaforetica, qualunque siasi. 
Un altro topico frequentemente usato e accreditato soprattutto fra il po- 
polo per le risipole, sono le farine dette essiccanti, applicate calde, o im- 
mediatamente sulla pelle, o rinchiuse in un sacchetto, nel qual modo si 
usano anche i fiori di camomilla , sambuco e simili. Questi pulviscoli, ani- 
mati talvolta coll’aggiunta della canfora, possono avere qualche azione od 
a promuovere la traspirazione nelle risipole da causa reumatica, o ad ec- 
citare il riassorbimento del siero travasato nella risipola edentatosa , o di 
quella consimile infiltrazione che rimane sovente suda fine delle altre ti- 
sipole. Ma le farine sole non sembrano avere per se stesse alcun’ azione , e 
sì possono adoperare quasi come rimedio negativo , dove non conviene al- 
cun topico, e gli ammalati vogliono pure che loro si applichi un qualifae 
rimedio. Oltre di che le stesse farine senza fare alcun torto alla pelle, 
possono avere il non piccolo vantaggio di servire come molle intermezzo 
ad impedire i danni della compressione, die sono s'i manifesti partico- 
larmente nelle risipole . dove la pelle è già essenzialmente in istato di 
malattia. Usano pure gl' Inglesi di polverizzar la risipola con fior di fa- 
rina. Orfier condannando i saturnini, da quali teme ripercns.sione , sic- 
come andre gli ammollienti, il che è pure sentimento di altri, benché 
si veggan guarire risipole impunemente anche sotto di essi , si limita a 
consigliare l’applicazione delle foglie di sambuco e simili. Vidi talvolta 
i saturnini far crescere il «lolore della risipola , forse per 1 ostacolo che 
fanno come astringenti all’afflusso dell’ umore già predi.'poslo. 

33^. Nelle risipole accompagnate da febbre nervosa sidirigeràa questa 
la cura, accontentandosi di sollevare più che sia possibile dalla compres- 
sione i luoghi che va successivamente ad occupare la risipola in questi casi 
per lo piò serpeggiante. Si dice che questa risipola soglia esser maligna e 
minacciosa, ma io il più delle volte la vidi fare il giro del corpo in for- 
ma della risipola più leggiera, senza lasciare alcun guasto, se non quando 
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si trascurava la cautela di garaolire dal decubito le parti ammalate. Ed 
ho anche dubbio, che varie volte ciò che pare una febbre astenica ner- 
vosa , altro non sia che una febbre irritativa .portata dall’acre principio 
stesso causante la risipola , e non ancor tutto depositato alla pelle, ov- 
vero prodotta o manlcimla sintomaticamente dalla progressiva irritazio- 
ne della pelle medesima .poiché ultimamente ne ho vedute guarite sotto 
un blando trattamento autisleiiico, come sarebbe il tarnarindi.il tartaro 
emetico e simili. 

338. Gm tskorn{\') ed altri molti hanno osservata una risipola al ven- 
tre, alle parti genitali ed alle estremilh inferiori ne’ bambini , che curasi 
colia china internamente , e co’ fomenti di spirilo di vino canforaSo 
Un’altra risipola astenica, epidemica e maligna è stata osservala da 
BrvmfieLd (1), la quale riusciva mortale sotto la cura debilitante, e si 
guariva colla chiua. 

33q. Si danno risipole ricorrenti, ed anche periodiche, cioè che ven- 
gono regolarmente una volta l’anno, o ancora più frequentemente, le 
quali possono esser effetto di qualche vizio al fegato , o ad altro viscere , 
o di una debolezza locale lasciala dagli attacchi precedenti. Nel primo 
caso convengono i sughi, esUalli, e decotti di gramigna, larassaco, mar- 
rubio , agrimonia , saponaria , il tartaro solubile , il sapone, la gomma 
ammoniaca. Odirr dice aver prevenuto il ritorno delle risipole recidive 
colla bibita d’acido solforico allungato coll’acqua (3V N'el secondo si di- 
cono singolarmente profittevoli 1 bagni freddi, l u veduto però anche da 
me il di.>turhato apparire di risipola periodica esser cagione d’ una serie 
di mali anche indomabili; il che è probabile avvenire allorcbcla risipola 
tragga origine, come si disse, da qualche interno difetto, da cui risulti 
un principio morboso , che abbisogna di eliminazione. Ne’ quali casi 
converrà tentare di richiamar la risipola co’ senapismi (4), o .forse po- 
trebbe valere a correggimento del trattenuto principio , o della sor- 
gente di ..esso, il suddetto acido solforico. 

340. La risipola vescicolare si iraiterli localmente press’ a poco come 
le scottature di secondo grado , colla differenza che in questo caso le 
escoriazioni si asciugano più presto. 

341. Una varietà, o specie particolare di quest’ ultima risipola si è 
il cosi detto ytioco s/icro. Questo consiste in una rossezza cutanea con 
varie pustole vescicolari, per lo più rotonde, somiglianti in parte a 
quelle del vainolo, poco interessami la cute , ma piuttosto la cuticola,, 
e ripiene di un umore sieroso, torbido, purulento. Un carattere par- 
ticolare di queste pustole si è l’avere una lima di livido nel contorno 

f irossimo alla pustola, che si mantiene in forma di macchia scura 
ungo tempo dopo la loro altronde pronta essiccazione. Tale risipola 
pustolosa suole occupare circa un mezzo cerchio del corpo dall’ oni- 


(1) Med. eomuaìc. Voi. a. 

(a) Chirurgo obs> and cas. Voi. L. 

( 3 ) Bibl. Brit, n. 1S8. 

( 4 ) Brera. Gior. Letter. di Padora. Tom. 18. 19, 
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bilico ai lombi, o dairepigasrrìn passando trasversalrtienle sotto la mam- 
mella fìno al dorso , onde fu delta anche zona ; talora sorte a muc- 
chiclti più piccoli ed irregolari anche ad altre parti del tronco , e 
delie estrerailù. Essa è accompagnata da fortissimo ardore, assai mag- 
giore e più lungo che non si aspetterebbe dalla visibile malattia e da 
dolori muscolari profondi, i quali durano lungamentedopolasuaes- 
siccaaione , Desau/l (i) la pretendeva d’origine gastrica, ed assicurava 
di averla presto guarita cogli emetici. Io però non ho potuto otte- 
nerne quel gran profitto che egli dice, e solamente osservai esservi 
una gran differenza secondo reti dell’ infermo, indipendentemente 
dalla cura che si è praticata. Ne’ giovani essa finisce presto , e non la- 
scia conseguenze lunghe, fuori talvolta di qualche dolor muscolare per 
alcune settimane. Ma in certe persone attempate ho veduto continuare 
ostinali i dolori per molti mesi , ed anche per qualche anno ; ed è sin- 
golare che in due donne , nelle quali il fuoco sacro occupava la parte 
superiore del ventre dall’epigastrio al dorso, si è in seguito sviluppata 
una gonfiezza notabile a lutto l’addome, molle quando erano corica- 
te , tesa nella positura verticale , con qualche scarsezza d’ orine , ma 
senza comparsa d’idropisia, come a principiosi poieVa temere, e poi 
col tempo passò. In altra persona di viril sesso e di età provetta in- 
cominciò il male con forte febbre , che venne trattata generosamente 
con quattro salassi , i quali diedero sangue cotennoso, indi spuntarono 
le postole dalla scapola passando sotto l’ascella, e di qui sopra la 
mammella del lato sinistro, continuando i dolori consecutivi forti ed 
ostinali per molti mesi dopo che l’espulsione era finita ed essiccala; 
nè valsero cosi in questo che in altri casi le varie cose tentate a mi- 
tigare que' dolori , come sarebbe l’applicazione di oli e cataplasmi am- 
mollienti , le sanguisughe, un decotto di salsapariglia, i vescicator} 
sulle parti vicine , u sul lungo medesimo della malattia. Solo col tempo 
si vanno insensibilmente perdendosi. Vidi però profittevole le sangui- 
sughe applicate a principio j indi l’applicazione delle foglie di cavoli, 
o del cerotto semplice quando è la pelle escoriala (OdU-r), 

34a. Ne’ bambini lattanti, o ne’ teneri fanciulli ho veduta una si-* 
mile eruzione pusiolare d’ indole più acuta , maligna q pericolosa , clic 
occupa il giro del collo. In tal caso la malattia è accompagnata da 
febbre continua forte , degenera in esulcerazione cancrenosa , e finisce 
-di spesso colia morte. Forse era Io stesso male quella intertrigine al 
collo che Odiar vide alle volte degenerare in una specie di cancrena 
grigia molto pericolosa, e da lui medicata con unguento d’altea, li- 
largirlo ed oppio. 

/i) Journ. de Chirurg. Tarn. 5. 
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CAPO VU. 

i, 

» Tubercoli infiammato ri e cancrenosi. 

343. Sebbene ogni gonfiezia preternaturale venga compresa sotto il 
titolo di ti/mo/e, e per conseguenza anche il flemmone, la risipola ed 
ogni altra infiammazione; tuttavia quel vocabolo preso in significalo 
più stretto dinota una gonfiezza particolare, circoscritta e sporgente 
in modo sensibile alla superficie del corpose piu ancora strettamente 
si dicon tubercoli alcuni tumoretti più piccoli, circoscritti e per lo 
più noccioluti , cioè aventi un centro duro e come globoso; i quali 
tubercoli Celso chiamò nascenti (1), perchè i più nascon da se, senza 
causa esteriore ; e questo nome si è pur conservalo nel popolo presso 
di noi. _ _ _ . 

344 - Si contano più generi di tumori e tubercoli; ma qui non si 
tratta che degl’ infiammatori , e cancrenosi; e tra i primi verrà collocato 
il patereccio, bubbone, il ciccione o finta j riportando alla classe 
de’cancrenosi il fignolo , ossia foruncolo, il t er minto , il carbonchio, 
ed il favo, 

345. 11 paterecr/o è un’ infiammazione molto dolente che sopravviene 
alle dita delle mani, e qualche rara volta anche ne’ piedi, e d’ordinario 
viene a suppurazione. 

346. Le cagioni ne sono le punture, lo strappamento delle pipile, ed 
altre piccole lesioni, ovizi qualunque alle dila, non curati ;onde si veg- 
gono più soggetti a’ paterecci gli artisti e contadini, e questi soprattutto 
quando sortono a’ primi lavori della campagna sul finir dell inverno. 
Molte volte ancora non si saprebbe determinare la causa, probabilmente 
per essere nascenti spontaneamente, cioè per qualche interno principio 
morboso gettato alla parte simile forse in qualche caso a quello delle ri- 
sipole ( 3 a 6 ), de’ foruncoli e carboucelli , vedendosi non di rado ne più 
maligni convertita parimente in escara cancrenosa la sostanza cellulare. 

347. Comunemente dislinguonsi quattro specie di paterecci, ma pare 
più convenevole alla completa dottrina di esso lo stabilirne otto specie, 
che sarebbero il cuticola! e, il flemmonoso dorsale , il flemmonoso pal- 
mare , il tendineo , l’oisro, V articolare , il diffuso ed il complicato. 

a 48 . 11 patereccio cuticolare, o meglio soltocnticolare , è una infiam- 
mazione superficiale della cute, che fa trasudamento sieroso, o purulento 
tra essa e la cuticola, la quale si distacca e si alza piena d’umore. Aperta 
da se, o coll’arte la vescica, continua la superficie della pelle a dare 
qualche umore, indi si asciuga. 

349. Sono da farsi su questo patereccio alcune osservazioni ulteriori, e 
primamente che appena formata la vescica, se non si rompe presto da se. 



( 1 ) De Medicina, Lib. 5« cap* i8« 
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giova romperla per alleviare il dolore, ed impedirne al possibile la dila- 
tazione, (auto più se è sotto la grossa cuticola palmare, o intorno, o 
sotto dell iigna, ove la maggiori dolori, e ne produce la caduta per poco 
che si dilati. L’apertura si Ca coinodamente colla punta della lancetta, o 
di un acuto bisiorino, indi si porta via con delicate l'orbicinc una piccola 
porzione di cuticola appena clie basti, perchè il foro ntantengasi aperto, 
non giè tutta la cuticola sollevata, perchè la cute scoperta tutt’ad un 
tratto e in tempo che è ancora infiammata , darebbe troppo dolore, ciò 
che non avviene aspettando qualche giornata. 

350. Se 1 umore è sotto la grossa cuticola palmare, si stenta sovente a 
distinguerlo, tanto piu quando la cuticola è stata resa più grossa ed opaca 
da cataplasmi, i quali a quest oggetto dovranno allora tralasciarsi, e so 
ancor non vedesi l’umore attraverso la grossa cuticola, si raderanno via 
sul punto più dolente alcuni strati orizzontali di questa con ben affilato 
coltello , fino a che avvicinatisi alla cute , cada sott’ occhio il fluido da 
evacuarsi, o il rosso della pelle, ne manifesti la non esistenza. Tale era 
la pratica d Iltlnno , c con tal mezzo si mettono allo scoperto anche i 
princip] del travasnmento infiammatorio sotto la pelle, i quali compaiono 
sotto forma di macchietta rossa, in cui si fa un forellino colla punta del 
coltello per dar uscita a quella goccia d’umore,potendosi in questo modo 
anticipare il sollievo ed ahiireviare il corso, secondo lui, anche de’ pate- 
recci sottocutanei, che noi riponiamo nella seconda e terza specie. li però 
d’ avvertire che Jldano parla di rader la cute , mentre pare che intender 
si debb.i la cuticola solamente, poiché se si tocca la cute , esce sangue e 
non si vede più nulla. Del resto è sicuro che il vantaggio del metodo 
d’7/(/zmo nonsisicva in quella presta apertura, e non ueir.Tpplicazione 
dello spirito di vino e della teriaca, ch’egli pur commendava (i). 

351. Nell aprimento della cuticola palmare o plantare accade non 
rade volte che si viene a scorgere non esser la sorgente dell’umore sem- 
plicemente sottocuticolare, ma provenire da una suppurazione cellulare 
sotto la pelle, in cui si era fatto un piccolo buco, e la marcia poi lèr- 
nrata e dilatata sotto la resistente cuticola, 

35a. L’ ugna essendo parte della cuticola, e facendo le veci di essa sul 
dorso dell ultima falange, la suppurazione sottocuticolare ha pur sede tal- 
volta sotto di essa, e si vede prima il rosso infiammatorio, indi il bianco 

0 livido sanguigno misto della suppurazione trasparire sotto dell’ ugna 
più o meno estesamente. Una tal varieiJi di patereccio cuticolare è la più 
grave per lo maggior dolore che fa , finché la materia è rinchiusa sotto 
deir ugna, e perchè quando è di certa larghezza e specialmente alla ra- 
dice dell’ngna , fa che questa si stacchi e muoia, ottde bisogna che cada, 
e se ne rifaccia una nuova; ciò che richiede maggior tempo, e intanto il 
dito non suol guarire o asciugarsi fino a tanto che non sia almen caduta 

1 ugna vecchia, che a guisa di corpo estraneo e guasto ne impedisce la 
consolidazione. 

353. La suppurazione sotto dell’ ugna suole venire ad esternarsi soli» 
la cuticola che la circonda , e allora solamente aprendo questa, si può 


(l) Obt. 97. Cent, I. 
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dar esito alla marcia;e tull’al più si potrà mozaicare ed accorciare l’ugna 
già distaccata e sollevala dall’ umore verso la sua estremità, dove riesce 
più facile e men doloroso , che non il voler operare sull’ugna dai lati o 
alla radice, o perforarla, come taluni dicono, nel suo mezzo, ciò che 
non è di tutta necessità , nè conveniente pel troppo dolore. , 

354 * Alle volte nel solco di separazione tra la radice dell’ ugna e il 
margine della pelle sul dorso del dito compare un bottoncino di carne 
viva e molto sensibile, che al chirurgo viene facilmente il pensiero di 
fagliare, 0 bruciore j ma decsi guardare dal farlo, perchè quel boltoucino 
co) tempo diventa ugna , restando inutili quelle dolorose fatture, che 
atizi potrebbero ritardare, o disturbare i progressi dell’ugna nuova. Il 
solo cateretico che vi convenga , pare che sia l’ allume bruciato, il quale 
fa poco o nessun dolore e tiene uii po’ bassa ed asciutta quell’escrescenza, 
rudimento de 1’ ugna. 

355. Il patereccio cuticolare aperto prende alle volle, in specie sul 
dorso del dito, un corso serpeggiante all’intorno, nel mentre che gua- 
risce nel mezzo. In tal caso giova andar tagliando la coticola agii orli 
suppuranti , abbandonare gli unguenti, e medicar la parte unicamente 
con fila o pannolini bagnali nell’acqua tiepida, o lasciare la parte 
asciutta c scoperta. 

366. Benché poi il patereccio cuticolare somigli ne’ suoi principj ad 
una risipola, osservasi qualche volta un’altra specie di risipola più vera- 
mente tale alle dila , e più sovente airiiidice, la quale c lenta ùe’suoi 
nndainenii , d urando tre o quattro settimane , fa prurito , bruciore e im- 
pedimento al moto , serpeggia lentamente fino alla radice del dito e 
prende anche parte del metacarpo , indi svanisce senza venire a suppura- 
zione. I bagni .saturnini la fanno esacerbare , per qualche azione astrin- 
gente in loro che si oppone alla esternazione di un certo principio mor- 
boso d’origine interna, che va a formare questa risipola ,c in vece l’ad- 
dolciscono un poco i bagni di decozione di malva, o sambuco , o le fo- 
glie di esso , o le farine e simili. 

35j. Potereccio Jlfnimonosn dorsnlr. Sebbene anche questo porli alle 
volte suppurazione sotto dell’ ugna , come la specie precedente, la sua 
sede però essenziale c nella cellulare sotto la cute, onde l’infiammazione 
r suppurazione si fanno più profondamente. Il dito è più gonfio, teso, 
flemmonoso, specialmente sul dorso dell’ultima falange, e si estende 
sotto l’ugna, non iiuinediatamcnte , ma sotto la pelle coperta dall ugna 
medesima. 

238 . Siccome poi un’addoppiatura di pelle passa sulla radice dell’ugna, 
indi ripiegasi sotto per ricoprire la falange; cosi ritardando l’aperiura, 
parte della marcia «i estende sulla radice dell’ugna, e parte ancora im- 
inediatamcnle sotto della medesima , come nel patereccio solloculicolare 
ed allora staccasi c cade bugna egualmente che in questo. 

35q Si cura questo patereccio cogli ammollienti cataplasmi e bagni 
tiepidi, con qualche sanguisuga sul dorso del dito , c appena sentasi qual- 
die flutiuazìoue, si farà un taglio longitudinale nella cute subi.to sopra 
dell’ ugna, in quel poco spazio che vi è tra essa e l’ultima articolazione. 
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Fatto il qual taglio per tempo, esce per esso anche la marcia sottoposta 
all’ugna, e questa alle volte vien preservata dalla caduta. 

360. 11 patereccio //e/nmono.vo palmare è un vero flemmone del pol- 
pastrello , dove la gonfìezza, la tensione ed il dolore sono al massimo 
grado , e questa è la specie più frequente di patereccio. Si tratta a prin- 
cipio come il precedente, e appena comparso qualche segno di suppura- 
zione, che suol essere verso la punta, o un po’ lateralmente, vi si fa 
l’apertura di una certa estensione. 

36 1 . Nel patereccio tendineo l' infiammazione occupa specialmente i 
tendini flessori delle dita.o la loro guaina .entro la quale si fa lo trava- 
samento infiammatorio e la suppurazione. Qui la maggior infiammazione 
non è propriamente verso la patita del dito, ma lungo la faccia palmare 
corrispondente alle due prime falangi , e si estende anche al palmo della 
mano ed all' antibraccio. 1 luoghi delle articolazioni fulangée sono verso 
il palmo stretti e strozzati, e in vece più gonfi sul dorso del dito. 

3òa. Questa è la specie più gagliarda di patereccio, e che arriva tal- 
volta a cagionare gravi mali ed anche la morte. 

3f>3. Il metodo curativo sarb più generoso che in altri paterecci, per 
la forza e generalità de’ sintomi anche febbrili che raccompaguaiio,oude 
abbisogneranno uno o più salassi comuni , oltre i locali , e le medicazioni 
ammollienti, fino a che appena scorto qualche indizio di raccolta umo- 
rale, o anche prima di scorgerla chiaramente, qualora la località e forza 
de sintomi il richiegga , si farà un’apertura penetraiite nella guaina del 
tendine, con che evacuando per tempo I’ umore che vi è raccolto si può 
talvolta sperare una pronta e felice guarigione scnaa la perdita del ten- 
dine stesso. 

364- Ma per poco che sì tardi, o se il male sia di una gravezza straor- 
dinaria, come talvolta si osserva, ed è stato descrìtto specialmente da 
Oareiigeot (Q, non basterà più quel primo semplice taglio, onde veden- 
dosi continuare tuttavia il dolor forte e l’infiammazione, s'introdurrà la 
sonda scanalata nella detta guaina, e si .spaccherà lungo tutto il dito; 
no questo ancora bastando, si prolungherà l'apertura lungo il palmo 
della mano fino alle vicinanze del legamento anulare interno del carpo. 

3<>5. Qualche volta altres'i 1 infiammazione propagata all’antibraccio 
vi produce altre suppurazioni . che dovranno successivamente aprirsi, c 
particolarmente una suppurazione profonda della cellulare che è alla 
parte inferiore dell' antibraccio , tra il muscolo ptonator quadrato ed i 
tendini flessori, a cui pure conviene dar esito, penetrando col taglio di 
fianco al raggio, o al cubito, dov’c più sensibile l’accesso, ed evìiaudo 
di offendere l’arteria radiale, o cubitale, o i lendini stessi flessori: al 
qual oggetto potrà talor convenire il far passare una sonda curva dal pal- 
mo della mano sotto il legamento anulare interno per farne sporgere la 
punta al luogo suddetto, e farci sopra il taglio con maggior sicurezza. E 
dicono essersi pure trovato necessario io qualche caso di passare un se- 
tune dal palmo della mano all'ascesso dell’antibraccio, sotto lo stesso 

(t) Operatioas de ekirurgie. Tom. 3. c. 8. • 
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legamento, per nAantenere un esito più libero alla seconda suppurazione, 
od anche di tagliare per traverso il tendine affetto , o il legamento anu- 
lare del carpo. 

366. Più comunemente per altro il quadro del male non è si cari- 
cato , terminando esso col marcimento del tendinee la storpiatura del 
dito , che resta disteso , senza potersi piegare. 11 tendine più facile a 
guastarsi è quello del flessore profondo, mentre l’altro del sublime 
in certi casi rimane preservato; e di qui forse avviene che si conserva 
qualche facoltà di piegare un poco la totalità del dito disteso. 

367. Forse ancora talvolta la soverchia , o troppo sollecita attività 
della cura , o l’ inopportunità de’ rimedi, o la forzata, introduzione de- 
gli stuelli, possono aver promossi i più Aeri progressi della malattia, 
che alquanto più lentamente e blandamente trattata dopo quel primo 
taglio , sarebbe riuscita più mite, siccome perle più si osserva acca- 
dere. 

368. Vedesi qualche rara volta anche il patereccio del tendine esten» 
sorc , specialmente alle dita de’ piedi, che suol essere cagionato dalla 
propagata inflammazioiie de’ calli, o dalla pressione delle scarpe dure, 
malfatte, o non solite ad esser portate. Leggesi pure una osservazione 
di Fitlilz (1^ di un simile patereccio al tendine estensore del dito 
medio di una mano , cagionato da puntura , dove fu fatta con vantag- 
gio l’incisione del legamento anulare esterno del carpo. 

369. Il patereccio osseo consiste in una inflammazione del periostio 
per lo più dell'ultima falange, con successiva suppurazione intermedia, 
per cui la falange resta o in parte o tutta scoperta, ed isolata, nel 
qual ultimo caso non può a meno distaccarsi e cadere. 

370. In questa specie è detto non esservi da principio gran gon- 
fiezza, o rossezza esteriore , ma solo i dolori forti e profondi, e qual- 
che rossezza risipolatosa principalmente dai lati, dove la pelle è più 
sottile e più vicina alla falange. Fare però che in più casi il male co- 
minci dai flemmone del polpastrello, anzi di tutto il dito, si estenda 

, anche al periostio, o la suppurazione cellulare profonda ed estesa in- 
torno a tutta la falange la lascia isolata e coperta dal solo periostio, 
il quale perduti i suoi vasi disciolgasi e lasci nuda e morta la falan- 
ge ; o veramente cancrenasi tutta la cellulare fino al periostio inclusi- 
vamente (346) , onde allo staccarsi i pezzi putrefatti' dal fondo del- 
l’ aperto patereccio , rimane nuda la falange stessa , e questo parrai il 
caso più ordinario. 

371. In questo patereccio , premessi i soliti presidj per minorare o 
tognere l’infiammazione , qualora il male persista e appaino segni, o 
sospetti di suppurazione , si farà il taglio penetrante fino all'osso, ai 
lati del dito, se alle prime due falangi, o sul polpastrello, se alla 
terza. Ma per lo più noi non tagliamo che fino alla marcia, e non 
conosciamo interessato l’osso, che coll’esame fatto dopo il taglio, o 
anche passati vari giorni, allo staccarsi delle escare cancrenose, ed 
alla caduta del periostio. 

( 1 ) Richter. Bibl. Chir. Tom. 8. 
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Una piccola scopertura dell’osso è trascurabile c guarisce eia 
se, ricoprendosi l’osso, o staccandosene qualche briciola col tempo 
Ma se tutta la falange ^ isolata e nuda , bisogna ctie cada tutta , c ciò 
si facilita eslraendola colla pinzetta dopo aver fatta , o dilatata l'aper- 
tura. Nelle prime setiimam' però della malattia la falange resta ancora 
troppo fermamente attaccata nella sua prima articolazione colla vi- 
cina, per poterla estrarre senza violenza e dolore, onde conviene aspet- 
tare , o veramente troncare colla punta del bisturino quelle poche bri- 
glie che possono ritenere ancora la falange legata. 

378. L’estrazione della falange è certanienta preferibile all’ampu- 
tazione della cima del dito, che in questo caso non è necessaria, a 
meno che non sien troppo guastale le parli molli ; poiché comune- 
mente il voto lascialo dalla falange si empie di sostanza v die talvolta 
si fa ossea, e ciò insieme all’ugna conservata , o rifatta, cd alla pelle c 
cellulare, mantiene discretamente la forma del dito , avendo cura di te- 
ner dritta in canaletto di cartone quella punta che qualche volta tende 
a piegarsi o inclinarsi lateralmente, o in alto,o in basso. 

374 - Il patereccio articolare è l’ infiammazione, c quindi la suppura- 
zione di una o più articolazioni delle falangi : male dolorosissimo, esi- 
gente a principio replicale sanguisughe, e gli emollienti e la sollecita 
apertura , che iniiavia sovente non basta a far cessare i dolori facen- 
dosi alle volle delle altre aperture consecutive, spontanee, e continuando 
i dolori per qualche settimana avanti di calmarsi, specialmente alle arti- 
colazioni del dito grosso delle mani e de’ piedi. 

375. Aperto questo patereccio , se s'insinua lo specillo nel foro, esso 
penetra nell' articolazione e si sentono le ossa denudate o guaste, ovvero 
esse cigolano o scrosciano aspramente, muovendole neiralfetta congiun- 
zione, onde è creduto da molti un male irremediabile senza amputazione; 
tuttavia nella massima parte de’ casi finisce a guarire felicemente colla 
conservazione del dito. In uno di (juesti paterecci, che era fierissimo, tra 
la prima e seconda falange del pollice, parevano seni irsi talmente scoperte 
e secche le due porzioni fairagee, non solo alla su|)erficie articolare, rea 
anche fuori di essa all’ intorno de’loro capi , che gih pensato si era di re- 
ciderle, o troncarle almeno alla maniera di Vark (1) . per salvare il ri- 
manente del dito; ma la malattia col tempo prese buona piega e guari 
senza operazione restando soltanto 1 anchilosi con qualche obliquilU della 
.seconda falange. 

3 - 7 (i. Forse il solo c.iso di necessaria amputazione, a me espilato , fa 
quello di un giovane, a cui si fece una fierissima infiammazione esu^ip*. 
razione in tutte le articolazioni del dito medio di una mano, onde tale 
era il guasto, che dovetti recidere non solo lutto il dito, ma anche l’cstre- 
mitk del corrispondente osso del raei-acarpo. 

377. Merita singolare menzione una specie assai tormentosa e grave di 
patereccio articolare, che viene tra la prima falange del grosso dito del 
piede e l'osso del metatarso, la quale si osserva più frequentemente nvlle 
persone un po’avanzale d’etk. 

(0 V. il Capo Amputazioni. . . t 


4 9 


ì 


$ 


i cii«€nB»osi. 97 

3n8. Incomincis per lo più ad iofiammarsi la parla interna più pro- 
minente di Questa articolazione , che »uole sporgere maggiormente in 
grazia della inclinazione del dito grosso all’ infuori, prodotta dalle scarpe, 
e vi è sovente un callo dolente, da cui pare alle voile trarre origine l’ in- 
fiammazione. Indi si fa gran gonliczza Aemmonosa tuli’ intorno a questa 
articolazione, necessitb d’incisioni, durata di dolori, uscita di sinovia, 
scroscio di ossa , timore d’amputazione ; ma poi coi tempo , che talvolta 
è lungo d’ alcuni me i , il male volge in meglio e guarisce , facendosi in 
qualche caso varie esfogliazioni d’ osso, ciedo principalmente per una 
simultanea scopertura e necrosi superficiale dell’osso metalarsio corri- 
spondente. 

379. In tutto il corsodi questo male non si fari che cura blanda cogli 
ammollienti, e col dar esito, dove occorra, alla marcia, qualora essa 
non tenda a farselo da se medesima^ evitando le troppo frequenti esplo- 
razioni, ed altri tentativi aspri, ad oggetto di promuovere la separaziuuc 
delle ossa guaste giacche la cosa fassi meglio e più limitatamente e più 
dolcemente da se medesima. 

380. Chiamo iliffiiso un altro patereccio di specie grave, in mi l’ in- 
fiammazione flemmonosa del dito, senza punto interessare il tendine, o 
le ossa , non si contiene dentro i limiti dell’nna o dell’altra specie, ma si 
estende a varie parti della mano, prodneendo diverse suppurazioni nel 
dito, e insieme al palmo e al dorso della mano, ed anche all’antibrac- 
cio , onde apporla gravi dolori , febbre forte e necessHÙ dì multe incisio- 
ni , quasi come il tendineo. 

38 1. Finalmente il patereccio complicalo si è quando l’infiammazione 
c suppurazione non hanno i limiti propri d’ una sola specie, ma di più 
nello stesso tempo} come sarebbe quando insieme al patereccio tendineo 
si fa scopertura d’osso , o suppurazione articolare, ovvero questa’tn va- 
rie articolazioni , o il flemmone cellulare si estende al periostio ec. 

38a. Osservazioni gei,ierali sui paterecci. 11 patereccio è male si fre- 
quente e tormentoso , che non è da stupirsi essere stale tentale e vantate 
per esso diverse cure, oltre l’ anlislenica che si è detta. Cosi è notissima , 
c probabilmente in alcuni casi vantaggiosa la pratica volgare d immer- 
gere replicaiamenie il dito nell’acqua bollente o quasi bolleiUe , per la 
risoluzione del palereccio incipiente. Anche Desaussoj' lodava il bagno 
assai caldo, particolarmente nel palereccio flemmonoso (i). Theden ( 7 .') 
la sua acqua e fasciatura; e Fla/ani ^3) premetteva gli ammollienti ed 
il salasso-, finché fosse un po’c.slmato il dolore, e ciò no» ottenendosi , 
applicava una faldella inzuppala nel liquore anodino minerale finché 
fosse calmato , indi soprapponeva il linimento mercuriale disteso sopra 
una pezza. 

383. Più volle il peso, o il calore de’cataplasmi, o anche il calore del 
letto, fanno crescere i dolori, onde i maialisi trovano alleggeriti levando 
via ogni cosa dal dito e mcllendulo al fresco: ovvero dan noia i calapla- 

(») Journal de ìfed. Toni. 69. 

(a) Ifeue Bemerh. und Erfahr i. B. 

(3; Kaovo metodo di medicare ec. 
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tmi per qaeU’ iagrùSMmeoio e corrugamento della calicola, che «ogUoQQ < 
indurre , onde convieiw talvolta sospenderli anche per:ques(o motivo , et 
sostituirvi p. e tj^oelclie unzione d’olio, l’applicazione dell’ unguento 
■talvino . e simili,.'/ -^ • *' 

384- È raro assai , che i paterecci non ^vengano a suppurazione , e 
generalmente ci vengono presto , ed esigono pronta apertura. Mon è* 
però che molli non vengano a suppurazione ^ e'si aprano e guariscano 
quaai da lor medesimi , onde alcuno stimò eziandio di moderare la 
massima della troppa sollecitudine in tagliare (i;; al che in falli il 
bnoo pratico non s’ induce che a vista de’ forti incomodi , e della pro>^ 
babilità dì qualche principio di suppurazione: nè altronde i malati- 
elessi si lasciano indurre a cosi pronte incisioui , le quali del resto 

f ioàsono in qualche caso giovare per la scemata strozzatura , e per 
'evacuazione locale di sangue che l'aouo , se sono di sufficiente esleor- 
sioiie. * 

385. L’ umore purulento che si trova ne’ paterecci suol essere in * 
parte denso, tenace, vischioso, che non si può far sortire se non per 
mezzo di larghe aperture . onde scoppiando da se , esce sovente dal 
piccolo iforo della cute soltanto un umor tenue sieroso sanguinolento, 
che si ferma sotto la grossa cuticola della faccia palmare del dito , ed 
aprendo questa , si scopre il foro della cute occupalo da quella malerig 
densa, la quale non può uscire che im^terfeltameole sotto una forte 
pressione , o'dopo il marcimento spontaneo e cancrenoso, della pelle , 
per cui si allarghi l'apertura; ma intanto che si aspetta questo spon- 
taneo allargameuto , conliiiuan più lunghi i dolori e si guastano più 
lacilmente il tendiue. o la falange, che sono poi obbligali ad esfu- 
gliars^ «d a staccarsi interamente ; quindi 1’ utilità di fare 1’ apertura 
atuGcKle non solamente sollecita , ma anche larga. 

386. -È statò da altri raccomandato di aprire i paterecci col causti- 
co;' e nel caso che il male sia>nato per qualphe puntura, si può in 
latti arrestarne talora il corso iiitroducendo nel piccolo buco, all’ oc- 
correnza un po’ allargalo , la soltil punta di un trocisco di minio, o 
altro caustico , per distruggere i piccoli nervi interessati nella puntura. 
In un patereccio grave fleminoiioso diffuso, o tendineo che tosse, la 
di <ni propagata irritazione aveva persino indotto un ingrossamento 
forte delle ghiandole soltascellari , applicai un pezzetlosdi pietra cau- 
stica sul mezzo delia faccia palmare della prima falange, e quindi spac- 
cala l’escara e continuati gli «mmollienti , avviossi di qui .la suppura- 
zione , sotto la quale andò cessando la malattia , restando incolumi li 
tendine e le ossa Forse 1' anticipata piaga fatta dal caustico invitò 
stll’ esterno il trasudamento inhammalorio purulento , e prevenne cosi 
la suppurazione dentro la guaina, ovvero disimpegnò per tempo la 
cellulare dall’ingorgo flemmonoso , quasi come sospettammo che agir 
'possano i vescicatori usati da PetiC sulla risipola e sul flemmone,'potendosi 
fors’atreo applicare alle infiammazioni acute, ciò che diceva delle 
croniche articolari , cioè che i vescicatori servoniP ad impedire la suppu- 


(l) ftnr/ìtoft. Jour/ifiì. Tom. 6r». 
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raziono ne’ mali più luperficiali , e ne* profondi 1’ escara col caa- 
stico (i). 

38 y, 11 semplice taglio longitudinale non basta sempre a procurare 
un esitn libero alla materia , perchè la cellulare si gonfia verso il ta- 
glio , e lo intoppa ; il qual inconveniente non vi sarebbe nella più 
larga apertnra che si facesse colla pietra caustica. Ma il medosimo in- 
tento si può ottenere facendo il taglio più grande , o meglio recidendo 
colla forbice porzione degli orli del taglio, secondo PFaten(^')} op- 
pure si può , trovandosi alla seconda medicazione quell’ intoppo di cel- 
lulare fungosa , io un momento consumarla facendo scorrere entro il 
taglio un pezzetto di pietra caustica , ciò che però è di acerbo dolore, 
e altronde sarebbe inopportuno l’introdurvi stuelli di (ila, i quali fanno 
anch’ essi troppo dolore, e vengono tosto gettali fuori da quella ela- 
stica sostanza fungosa , ammeno che oòn si ritenessero a forza con 
qualche compressa e fasciatura un po’ stretta , che sarebbe però insop- 
portabile. Peraltro nella maggior parte de’ casi il solo taglio longitu- 
dinale piuttosto esteso previene abbastanza quell’ inconveniente, senza 
moltiplicare i tormenti , e altronde quella cellulare presto marcisce e 
cade , lasciando il taglio aperto bastantemente. 

3 bK. L’adoperamento del ferro , o del caustico momentaneo in queste 
occasioni non può negarsi che sia cagione di dolori vivissimi , e per- 
ciò è mollo valutabile il consiglio di Theden, di premettere una stretta 
fasciatura spirale del dito , o anche della mano, o dell’antibraccio al 
di sopra del luogo da incidersi, per iscemaroe la sensibilità, il che 
realmente risparmia di molto il dolore. 

. 389 La medicazione dopo il taglio si farà coi più semplici e blandi 
unguenti e cataplasmi per alcuni giorni, escluso l’uso di qualunque 
rimedio irritante. 

390. Nel corso della cura suole dall’ apertura spontanea, o artifìciaic 
del patereccio spuntare quasi sempre della carne fungosa mollo sensibile 
e dolente. Serve a prevenirne la facile vegetazione il lasciar presto gli un- 
guenti , e adoperare le 6la asciutte , o bagnale nell’ acqua , da mettersi 
sull’ apertura , coprendole piuttosto con pezza d’ unguento per di fuori , 
affinchè non si secchino e si attacchino troppo. E quando la vegetazione 
sia già falla , si toccherà colla pietra , o si coprirà coll’allume brucialo: 
quella è dolorosa , questo opera più bland-sineute, e per lo più con suf- 
ficiente efficacia, a meno che la carne essendo spuntata da più giorni, 
non siasi già coperta di pelle , nel qual caso anche la pietra a poco ser- 
ve , ed è meglio tagliarla via. 

391. Avvi un’altra specie di apparente fungo che sporger sqole ne’ primi 
giorni dall’apertura della grossa cuticola al palmo della ibano , o alla 
pianta del piede, il qual fungo è assai sensibile' e doloroso, rfunter fa os- 
servare che n.asce dalla pressione della cut icola ed io aggiugnerei anche 
della cute ) all’intorno, che ha impedito il gonfiamento delle parli sotto- 
poste , cioè dell’ adiposa e cellulare , le quali sporgono fuori a quel buco 
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per la minor resistenza. Per questo fungo non è necessario tormentare -• 
malati cogli escarotici, mentre va via da se medesimo col cedere Pia., 
fìammazione. 

393. Alcuni Tedeschi hanno dato il nome di patereccio lecco ad ua' 
dolore fiero ed ostinato d’jino o più dila, dove irovossi l’ultima falange 
convertila In una sostanza lardacea , caseosa , o in una specie d’adipe , o 
gelatina. Questa singoiar malattia fu alle volte con tumore volumino~ , 
so (j}, altre volte senza ''z) , e non trova rimedio che nell’amputazione.' 
liscio Ai-rtrl ne ha veduti quattro casi, il che proverebbe non essere 
estremamente rara questa malattia; da me perù non veduta fìnora, ben- 
ché alcuni casi abbia incontrali di dolori forti duranti più nie.si , ed anche 
più d'nn anno, specialmente al pollice delle mani. Uno di questi pareva 
precedere, o portare l’epilessia; v’era sospetto che fosse uu’ alfezione 
nervosa , sviluppala in seguilo a patemi d’ animo tristi , e guari poi colle 
distrazioni, o col tempo, o coll’opera di lunghe frizioni oppiate alla 
parte , e qualche altro rimedio interiore In altra donna succedette a uu 
lungo dolore del pollice da lei attribuito alla morsicatura invisibile di uu 
insetto, una fiera pazzia. Ed altra finalmente ebbe dolor forte parimente 
al pollice, che resistette a molti rimedi, fece smagrire il dito, ma poi 
col tempo andò cessando. 

393. Chiamansi bubboni i gonfiamenti delle ghiandole linfatiche , o 
conglobale , come sono quelle del collo, delle ascelle, degl’ inguini , o le 
consimili sparse in altre parti del corpo. 

394. Una mollo naturale distinzione de’ bubboni per riguardo alla loro 
origine, si è quella di dividerli in etsenziali e sintomatici. In quelli la 
-nalaltia si forma a dirittura ed essenzialmente nella ghiandola stessa, 
e' in questi procede da altra malattia vicina. Cosi ne’ mali della gamba 
e del piede o delle parti genitali, si gonfiano le ghiandole inguinali, 
ed in quelli della mano , o del braccio , quelle sopra il condilo interna 
dell’omero, o le ascellari. 

3 pli. 1 bubboni sintomatici si distinguono ancora in quelli fatti per 
assorbimento ; o per semplice consenso. Nel primo caso succede che da 
un’ulcera, o altra malattia vicina, ì vasi linfatici assorbiscono parte • 
dell’ umore morboso, e di là portandosi alle ghiandole , ve lo deposi- 
tauo, producendovi un gonfiamento di natura consimile alla malattia 
da cui hanno presa la materia. Nelle ulcere veneree delle pani geni- 
tali il bubbone inguinale è venereo, e ne’ vizi cancerosi desso è pur 
canceroso Altre volte poi gli stessi vasi linfatici nulla trasportano dì 
materiale dalla vicina malattia alla ghiandola, ma solamente vi prò. 
pagano l’irritazione che in essi è stata destata, e fanno il cosi detto 
bub ione consensuale, il quale non suole crescere a quel grado chela 
quello per assorbimento, e non assume punto le qualiih intrinseche 
del mal principale. 

Spf). Questi bubboni consensuali potrebbero credersi fatti anche per . 

fi) Loder Journal Jur die Chirurg. 3. fiancl. Aerei in Michter*Chir. Bibl. a. 
Band. 

(a) Itenjlamm in Bichter Chir. Bibl. 6 . Bajid. 
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tiinpaiiu de’ nervi, ma è più probabile che si facciano essi pure per 
la via de’ linfatici , attesa la loco continuitli colle ghiandole ; al che si 
aggiungono in prova più evidente la traccia rossa risipolatosa, o il 
cordoncino sensibile e dolente de’ linfatici stessi, che dal vizio prima- 
rio si dirigon verso le ghiandole. 

397. Perciò diversa può essere l’origine, la natura, e la termina- 
zione de’ bubboni, mentre alcuni sono benigni, come i semplicememe 
infiamiuatori ^ il bubbone inguinale che talvolta nasce nella prima pu- 
bertà , o per gli sforzi del parto, o pel camminare stentato (1^5 quello 
delle ghiandole sottoniascellari linfatiche peC mal di denti < o quello 
della nuca per croste al capo « o alle altre del collo, dell’ascella, o 
degl’inguini per cagione reumatica, cioè per caldo e freddo, o per 
bagnatura: ed altri invece o perula qualità della malattia in essi for- 
mata, o della materia deposta dalla costituzione, o alle ghiandole por- 
tata per assorbimento da qualche parte vicina, sono più gravi, ma- 
ligni o pericolosi , e si distinguono in bubboni venerei, scrofolosi • 8cir-> 
rosi, critici e pestilenziali, i quali ultimi si fanno comunemente can- 
crenosi. 

398. La cura in generale de’ bubboni sarà determinata dalla qualità 
de’ medesimi , e dovrà essere interna, esterna, o mista, secondo il 
caso. 

399. .La cura locale poi si c.seguiscc in due maniere, cioè o con 
rimedi soprapposti immediatamente al tumore ne’ più benigni, o aji- 
plicati a più estesa ed anche lontana superfìcie, onde vengano assor- 
biti da’ vasi linfatici e portati alle ghiandole, ne’ virulenti e special 
mente venerei bubboni. In questo modo si possono i rimedi far pene* 
trare direttamente e copiosamente nella sostanza ghiandolare. La scelta 
della superficie adattata a far penetrare i rimedi entro una data gliiaii- 
dola siricava dalla conosciuta distribuzione de’ vasi linfatici per le va- 
rie parti del corpo , quale si può vedere singolarmente nelle opere di 
Mascagni e f'ruiskiìtik, 

4 00. Dicesi da’ To.scani ciccione lo stesso tnbercolo , a un di presso, 
che da’ Greci chiamavasi finta t il quale occupa indeterininatamentc or 
l’uno or l’altro punto della superficie esterna del corpo , nasce spon- 
taneamente senza causa diretta esteriore, e circoscriUo , noccioluto, 
più o meno infiammato , comprendente in un gruppo diretto la pelle 
c cellulare , e che suole finire in un piccolo e semplice ascesso sub- 
cutaneo, tendente a scoppiare da se medesimo 

4 01. La cura di questo enfiato non è per lo più che locale co’ cerotti, o 
cataplasmi molliiivi; solo che qualche volta se ne veggono di moltipli- 
cati e successivi , riconosceuti forse una origine costituzionale o gastrica, o 

(l) 11 Bertrtindi ritiene l'opinione pOpoUre , cheli camminare «tentato aia 
«tuello che faccia gonfiare le ghiandole inguinali. Qtiandd però uno cammina 
atentato ciò non accade che in grazia d'iin altro male che gli dà del dolore, e 
queito piò verìiirailmente h da credere che aia la cauta del gonfiamento ghian- 
dolare. Ho Veduto per altro Un giovane aver dolore alla gamba deatra , e venirvi 
il bubbone alla parte siuiatra , f orse più aflaticata. . 
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infiammatoria, o altra umorale depravazione; OMerrandoti talvolta venire 
inconseguenza di vainolo, 'rosolia o.ravaglione ec. Ne’quali casi poirii 
convenire qualche purgante, o altra cura interna a norma della pri- 
maria indisposizione. ‘ • ^ 

4oa 1\ibrrenli cancrtnoti. Questi hanno per natura di cancrenarsi nel 
loro centro senza far snppurazione, fuorché all’intorno del nocciolo cali- 
crenosn; e ciò in una maniera più mite nel foruncolo, e più forte uell’an— , « 
trace o caibonchio. ^ 

4o3.'Pare che sia l’applicazione, o deposizione di un principio quasi 
caustico, che produca in questi casi la cancrena, non la pariicnlarilà 
della-infiammazione , facendo Hunler osservare che se p. e. parte della 
materia del carbonchio scappa fuori de’prnii limiti, e va nelle cellule 
vicine, vi produce parimente cancrena , come fa 1 ’ orina travasata. 

4 o/|. 11 foruncolo è un tubercolo cancrenoso solamente nel centro, cir- 
coscritto, assai dolente, duro, appuntato, vivamente rosso, anzi un po’li- 
rido alla punta, che poi si buca d’ uno o piò foti , escendone prima una 
materia sanguinolenta, poi dilatati , o riuniti i fori per qualche ulteriore 
marcimento della pelle, compare una sostanza biancastra, non fluida , 
fatta dal tessuto cellulare , o adiposo cancrenati Intorno a questa massa 
si fa la suppurazione , che concorre a staccarla , ed esce poi da se mezzo 
spappolata , o si forza ad uscire con qualche compressione all’ intorno. 
Questa sostanza è stata detta da Celta ventricolo del foruncolo , noi la 
diciamo capo^ o marciume;' e uscito questo, rimane una pura cavitò, 
che presto si chiude. 

405. La cura del foruncolo basta per lo più che sia locale , cioè cogli 
ammollienti cataplasmi e cerotti, quali sono quelli d’altea, o di muciia- 
gini , fiuo alla spontanea apertura ed ail’uscita, o spremitura del ventri- 
colo; ed anche, dopo ciò non si farà che tener coperta la parte cogli stessi 
cerotti fino alia guarigione , la quale succede presto , se sorte bene quel . 
nocciolo: ma se alcuna parte ne rimane, questa ritarda la guarigione, o 
dà luogo ad una fistola, o ne produce la recidiva, onde conviene colla 
pietra, qcol precipitato rosso , o col trocisco di minio, distruggere quel 
rimasuglio, o facilitarne con taglio l’uscita, che cosi otiiensi una pronta 
e ziabile cura. Lascian anche talvolta i foruncoli certe durezze profonde, 
indipendentemente da quel rimasuglio, che poi col tempo svaniscono da 
se medesime fi). Si danno anche foruncoli d’indole lenta e cronica , pei 
quali Sono lodati i vapori d’acqua caldissima, i bagni, la china , le acque 
minerali. 

406. Prequeotemente ad un foruncolo ne succedono altri , essendo 
questi come un deposito che fassi a diverse riprese d' umori morbosi 
preesiftenti nel corpo , i quadi debbono avere un’ indole mollo acre t 
quasi eauùica. Ad arrestare questa moltiplicazione , o successione dj 
fomncoli, puh giovare l’uso di qualche emetico o purgante, o ua 
qualche metodo autiflogìstico ,*e soprattutto il prolungare la suppura- 
zione dell’ultimo foruncolo coll’ intromettervi un pisello e tenerlo 
aperto per qualche aettimana a guisa di fouticolo, onde per esso si 

(i) Bertrandi O^eiv Tvm. I. f. 76 
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farci? tpielln sfogo costituzionale, senza produrne di nuovi. Ho fatta 
osservazione che la più comune cagione anche de’ foruncoli è il cosi 
detto salso, ossia vizio erpetico, attratto e concentrato a qualche 
parte {ter una qualunque causa determinante. 

407. Il corio/icAio, cnrhoncillo, o antrace^ un tubercolo cancre- 
noso più forte , che suol cominciare con una pustola rosso livida , cir- 
condata da rossezza risipolatosa , con dolore bruciante, la quale si va 
dilatando e crescendo in grossezza e prolondith , formandosi un tu- 
more assai duro, profondo , fìsso, aderente, nero nel mezzo, con ri- 
sipola maligna; di color livido all’intorno: il qual tumore in fine si 
mortifica tutto, e distrugge porzione notabile di tegumenti e di so- 
stanza adiposa e cellulare, fìno a’ muscoli, lasciando una piaga più o 
meno vasta ? profonda, dopo la separazione della parte mortificata. 
Oltreché si aggiiigne di spesso una più estesa e profonda suppurazione 
cellulare al di sotto ed all’intorno del centro cancrenoso. 

408. Nasce il carbonchio o d.a qualche principio morboso , gastri- 
co , o costituzionale depositato alla cute , o da un miasma introdotto 
per di fuori , siccome accade per aver mangiata la carne di animali 
infetti di mal putrido , o per semplice contatto del loro sangue , od 
altro umore, o anche per la morsicatura di mosche e tafani , che sieno 
stati poco prima a succhiare i cadaveri di tali animali (1). 

4op. Si suol distinguere il carhoncello \n semplice , maligno e pesti- 
lenziale. 

4 IO. 11 carhoncello semplice ha in grado può eminente i sintomi 
del foruncolo , produce un po’più di guasto , ma del resto non aj.- 
porta alcun pericolo , e si guarisce anche colla semplice cura locale 
ammolliente. 

4|i- Il pestilenziale suol comparire in qualit.’i di critico, o sinto- 
matico, sotto il corso della più deleteria specie di tifo contagioso, 
che chiamasi peste , non altrimenti che i bubboni; sopra di che si 
veggano i trattatisti della peste. 

4'*- Il carhoncello maligno è più forte ed esteso del semplice, e in- 
sieme accompagnato da febbre violenta , dolor di lesta, nausea, vomito, 
convulsioni, sincopi ec. I quali sintomi , unitamente alla malattia locale, 
possono secondo 1 opinione di rispettabili osservatori, essere d’indole 
diversa cd anche opposta tra loro, cioè infiammatoria, gastrica, o putrida. 

4 '3. L esito del carbonchio maligno è più facilmente funesto, anche 
di quelli procedenti da semplice applicazione esteriore di umore infetto. 
Vidi un uomo robusto che aveva un principio di gonfiezza carboncbiale 
ad un sopracciglio, che si dubitò prodotto dalla morsicatura di qualche 
mosca, morire al terzo giorno innanzi che il carbonchio si fosse comple- 
tamente spiegato. Ed al contrario un macellaio aveva cinque o sei car- 
boncelli lungo 1 antibraccio destro, presi nel tagliare un bue, che dice- 
vano morto di mal putrido; i quali furono sommnmcote benigni e gua- 
rirono colla semplice medicazione locale ammolliente. 

4i4- Nel carbonchio de sanguigni , ossia infiammatorio , viene lodato 

(l) B^!rtrandi» 0\ptre, Tom» t. n, a. . 
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dn Desaussojr il salasso , ed ancb» ^hmucker trattava la priaaa febbre 
come infìammatonat avendo finti in an caso fino a sei salassi con esito 
ielice (i). Simili aatoritli, unite a quella di Richter ed altri, che sosten- 
gono la conveoienaa talvolta di questo metodo, non debbono però in- 
durci ;td adottarlo .troppo generosameoie , giacché il periodo iu(ìauimato> 
rio c brc'e, e Cscilmenie passa al putrido . o astenico; lo stimolo è d’in- 
dole sovente occulta e poco domabile col forte metodo aiitistenico: ed 
assai volte il male è d’indole a dirittura gastrica ,SloU , hu htn'^, o pu- 
trida; onde più generalmente basterà qualche salasso moderato ue'piò 
forti, accompagnato dall’uso degli emetici,, purganti ed altri controsti- 
molanti, finché dura la vivezza de’ polsi e della infiammazioHe , per trst- 
laiciarli pei, e gradatamente anche passare all’ uso della china, del vino 
ed altri stimoli, qualora vengano a comparire i sintomi di laugiwre , eoa 
flaccidezza della parte, e prevalente cancreii a , 

4 1 5. La cura locale efficace del carbonchio maligno sarebbe quella di 

scarificare arditamente la prima pustola livida carboncolare ( 2 ), quindi 
applicare un castico (3) forte , il qual consumi e riduca io escara sena-, 
plice lutto il centro maligno cancrenoso , quale è la pietra caustica , O' 
secondo altri (4) empiastro magnetico arsenicale. Pouleau voleva aia- 
cora che si estirpasse col ferro, o si circoserivesse con taglio circolar«r 
all’intorno, o si abbruciasse col cantero attuale (5), e quest’ ultimo è 
approvato auche da Desaussojr, Comunemente però noi ci acconteutianin 
di applicare sul principio i cataplasmi ammollienti , e quando cominci 
qualche buchereilamenio suppurativo , misto di cancrena già spiegata*, 
facciamo un’incisione crociale, o semplice, secondo l’ esunsioue del- 
niale, penetrante sino al vivo, e spesse volte continuiamo gli ammol- 
lienti fino a] distacco dell’ escare ed alla riduzione del male a piaga sem- 
plice ; e qualora predomini troppo la cancrena , si sostituisce il catapla- 
sma di Power, >-v 

4 16 . Quando le prime scarificazioni non fossero state sufficienti ad ^ 
ai restare i progressi della cancrena , si rinnoveranno , crescendone 

1’ estensione e le protondiià Alcuni fanno de’luogbi tagli paralleli ma r 
sembra preferibile il semplice , o crociale suddetto , perché le lingue di. 
pelle in mezzo a’tagli jparallelisi mortificano più facilmente tutte, risul-^: 
tandone maggior perdita di sostanza, s' 

417 . Negli antraci piò vasti , mentre che Ta cancrena intacca princl- ^ 
palmente la sostanza'a^posa ,: accade che nella più profonda sostanza 
cellulare cbé é sotto la pinguedine cancrenata , si faccia una distinta ia-.u 
fiamnaasione e suppurazione, la quale resta trattenuta c imprigioiiatti , T 
se non si penetri colla Incisione fino a quella sede più profonda al di sotti^W 
dell^eicva. In una osservazione di Mursinna questo taglio pipiondo recé,^. 


(1) Vem. Clàfr Schrift. I. B. 

(a) Genga. Commenti agli aiorismi i' Ippeerate, 

(3) Astrae. Traiti des tum, Tom. 1 . Chopart et Desaalt, Trpitd det malesi, 
thir. Tom. i. 

(4) V. Bertrassdi . Opere Tom. l. ' 

(5) Oeuvres tostk- X»in. a. 
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Un vantaggio decisivo, Avendo jirodotia l’uscita di molta materia còti 
pronta separazione della cancrena (i). 

4i8. Avvi una specie di antrace maligno che suol esser più largo 
ed esteso dell’ordinario, e suol venire specialmente alla nuca, o al 
dorso , e qualche più rara volta lateralmente al collo, sulle spalle, 
sui lati del petto, o sugl’ ipocondri; nel quale si fanno mohissiini fori 
assai più che nel foruncolo, che perù non danno spurgo buono e sa- 
lutare essendo essi piantati sopra una cancrena forte e maligna di 
tuttala grossezza dv’iegiimenti c della sostanza adiposa, sicché allo 
steccarsi dell’escara rimane un’ampia piaga con iscopertura de' mu- 
scoli. Questa più vasta specie di antrace maligno si chiama fnvo , u 
eesyaort) (a) , appunto per quel bucherellamenio che appare nella sua 
supeificie. Le cagioni di questo debbuii esser analoghe alle addotte 
dell’anlrace, Sihniuckfr e flJursiiinaìo hanno attribuito ad un acrimonia 
particolare , probabilmente artritica, o gottosa, che si getti alla pelle, 
lo la credo più comunemente erpetica ; e l’ultima causa determinante 
poi lo sviluppo del favo è sovente uno stimolo alla pelle che vi concen 
tra gli clfelti della interna malsana predisposizione; quindi si vede non 
di rado svilupparsi in conseguenza d’un vescicatorio, o anche delle san- 
guisughe , o delle semplici fregazioni ; e ciò più frequentemente nelle 
persone d’eU avanzata, ed abbondaniemeiite nutrite. 

419 . Il favo è accompagnato da’ sintomi più gravi dell'antrace mali- 
gno, e riesce frequentemente funesto Alcuni malati muoiono nel mag- 
gior furore della cancrena, ed altri d’esaurimento, dopo che quella i 
cessata. Vidi qualche persona che cominciava a deperire e minacciava di 
soccombere a questo secondo periodo , venir salvata col sollecito uso dei 
generosi cibi e colle bevande e co’ medicamenti eccitanti. Del restola 
cura è la stessa . die abbiamo esposta per l’antrace maligno. 

420 . Ài foruncolo somiglia in piccolo certa specie di lubercoletti en- 
trine!, che vengono alla faccia sotto nome di jouli, o vari , ed un consi- 
mile all’orlo delle palpebre, detto orzaiuolo. Questi più piccoli sembrano 
avere la loro sede piuttosto in alcuna delle ghiandole sebacee . che nel 
tessuto cellulare, come il vero e grosso foruncolo. In quelli s’inCamraa il 
follicolo, e probabilmente si mortifica , formando il loro ventricolo, l’u- 
scita del quale è similmente necessaria per la guarigione. Alcuni giovani 
vi sono soggetti per vari anni fino all’ età adulta; scemano talvolta, o 
cessano sotto un blando metodo antiflogistico , altri invece sotto i tonici, 
come io ho veduto sotto 1' uso della china e de’ liquori spiritosi. Una os- 
servazione consimile è stata fatta anche da Fordj-ce (3) e Andrj- (4). 
Non sempre poi s’infiamma e si cancrena il follicolo Ano a fare foruncolo, 
restando più lieve il vizio, e piccoli tubercolelti a guisa di semplici pusto- 
lette, forse procedenti da una infìammazioncella più lenta, cronica, 
acrimoniosa.! luoghi dove i vari crescono più frequeniementeal grado di 

(1) Ued, Chir. Beobart.i. Sammlung, 

(1) Cignoni. .Storia delle piaghe. 

(i) Fragment. Med. Chir. 

(4) Orthopedie, 
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foruncolo sono le sedi della barba Alle srin|>lici piistolette poi, oltre un 
qualclte regolainenlo universale, si applicano talvolta con profitto il latte- 
di zolfo, l’acqua saturnina, l’olio d: tartaro; i fiori di bengioino , una 
soluzione di gomma di ciliege nell'aceto (Hfrnstein). 
y 11. Come i vari e gli orzaiuoli fanno scala al foruncolo, cosi mi pare 

che al carboncello faccia scala il cosi detto (erminto , che è un tubercn- 
letto della grossezza di un cece , da cui prese appo i Greci il suo nome , 
secondo (iateuo, rosseggiante e doloroso, con una pustola in cima nera o 
livida, che si secca in crosta. I commentatori del lìrrlrandi credono che la 
sede ne sia parimente nelle ghiandole sebacee. Esso è, a loro dire, fre- 
quente ne’ giovinastri , e suol comparire moltiplicato alle tempia, alla 
fronte, ed alle ale del naso. 

^ 11 . Panni riferibile al terminto certa specie di pustola livida o nera , 
che viene alle mani od a’ piedi . per lo più sul dorso delle dita verso la 
loro radice, muove acre bruciore e dolore al primo nascere, e spesse volte 
una striscia ross.i fatta dall’infiammazione di un fascetto di vasi linfatici 
che ascende dal dito lungo il membro, con qualche risentimento delle 
ghiandole al conililo interno dell’ omero , all’ascella , o all inguine. Que- 
sta vescica si secca subito in crosta, e talvolta fa una piagnzza suppurante 
anche perqnalcbe seuim.ma. 1 nostri contadini vi sono soggetti, ed alcune 
piaghe croniche in essi hanno principio da questa pustola, o piuttosto 
vescica livida , che cosi sarebbe meglio chiamarla , perchè alcuni autoii 
specialmente francesi, dicono ^n.sto/zi li\’idn una specie o varietà dell’an- 
trace o carbonchio , di cui si è detto di sopra. Analogo pure e forse ideii- 
^ tico col terminto, ed affine per conseguenza al carbonchio, doveva esser 
la^rn/KT, o fuoco persiano , descritto da ^cicenna (i). 

4a3. Dragoncello , o vena medinensis. Sebbene sia questa una esotica 
malattia, da noi mai non veduta, pure trovandosi inserita nelle loro opere 
da altri Trattatisti europei , sul continente de’ quali talvolta i rapporti 
marittimi con altre regioni porgono pur occasione di osservarla ; non e 
forse inutile il darne qui alcuna notizia, quale abbiamo cavata principal- 
mente da un articolo del Manuale pratico pe' chirurghi di BeniUein. E 
intanto ne abbiamo qui collocata la trattazione per esser uno de’ suoi ef 
felli il portare infiammazione c suppurazione , unitamente alla necesùlù 
dell’uscita di una sostanza offensiva, come è del marciume, o dell’ escara 
nel foruncolo , o carboncello. 

4a4- È- dunque il dragoncello una malattia endemica nelle coste del 
Senegai, prodotta da un verme, che sta generalmente ne’ mari e stagni 
de’paesi caldi, e col lavarsi o bagnarsi gli uomini in queste acque s’inrr- 
nua nella pelle. Viene anche talvolta portato il male per mezzo de’Negr; ' 
alle Indie orientali Quel verme si attacca a qualunque parte del corpo, 
ma particolarmente alle. esiremit^ inferiori; è grosso quanto la prima 
corda d’un violino , è appuntato ad ambedue le eslremillt , ed ha spesse 
volte la lunghezza di due o tre braccia. Sta per lo più sotto la pelle clalnr 
eziandio sotto la pinguedine. Si scorgono i suoi serpeggiamenti a guis.a 
di piccole vene varicose; se si rompe nel mezzo, n’esce un amor bianco 

(0 V. Bertrandi. Opere Tom. 4- p. aio. 
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latticinoso. Le persone che ne sono intaccale muoiono per ultimo di con- 
sunzione, ma tempre conservando buon appetito. Si è anche osservato 
più d’ un verme in un solo soggetto. 

Lib 11 dragoncello può star sotto la pelle per alcun tempo senza 
dar incomodo, ma in Gne poi, probabilmente quand’ è giunto al suo 
massimo incremento, produce inUaniinazione alla pelle, che sempie va 
a Gnire in suppurazione , e aperto il luogo suppurato, spunta luori la 
testa del verme, e con essa pur due a quattro pollici di sua lun- 
ghezza. Il riraanenie viene Inori a poco a poco colla marcia; e si può 
tal uscita sollecitare col fregar deH ungiienio mercuriale sul membro, 
e coprirne similmente la piaga Ancor migliore però e il seguente ri- 
piego: cioè quando si fa veder la testa s’ acchiappa essa con riguardo, 
e si avvoltola su d'un bastoncino nel mentre che st va soJhando nella 
ferita del fumo di tabacco; c quando resiste a più oltre venirue, si 
sospende di più tirare Gno al giorno seguente, Gssando intanto il ba- 
stoncino con cerotto gommoso; che se il verme si rompa, s inpnera 
una piaga cava e cancerosa, ed una febbre, onde si perde per 1» piu 
il membro, ed anche la vita. In tali casi si dilata la piaga, o lassi 
una cooiraperturn pei tornare ad adunghiar il verme, o piuttosto si 
applica un empiastro di cipolle c pane cotti nel latte, e quando torna 
a gettar fuori la testa, aot. siiirano, ma si avvolge in nn po di co- 
tone, e si dii al malato mattina c sera mezza lazza di una mistura con 
pepe nero polverizzato, aglio pc.stato, e Gor di zolGo a once i in una 
mezzetta di rhunt, che al secondo o terzo giorno trovasi »‘>Ho I 
piastro arruotolato il verme. Alcuni pretendono meglio riuscire 1 estra 
zione del verme facendo l’apertura verso la meli di lui . e ritirandolo 
d’ambe le parti. Il Sig. /f#er osserva clic t.v! verme si può alle vòlte 
sentir chiaramente sotto la pelle ed altre no, j>er esser profondato tra 
i muscoli. Egli apre la pelle al sito più comodo, passa di traverso 
sotto il verme una sonda , ed alza con essa il verme, e quando cosi 
non può avere ambe l eslreiBiià di esso, il taglia nel mezzo, c av- 
voltola a parte ciascun pezzo su d'un bastoncino fesso Gno a metà, 
in cui insinua il verme stesso per atterrarlo. Secondo la sua sperienz.i 
le frizioni di linimento mercuriale non agevolan punto 1 uscita del 
I verme , e in vece fan crescere il gonGamento , che aumenta 1 ostacolo 

all’uscita medesima. Assai utile trovò io vece il linimento volatile, 
1 che calma il doloree il gonGamento. L’estrazione del verme è or do 

g lorosa, or quasi insensibile. I rimedi interni a nulla giovano, e l’eslra- 
f zione è l’unico mezzo (i). 

4i6. Furia infvrnaUs è un altro verme più piccolo, frequente in Fin- 
landia , che s’insinua nella pelle scoperta , producendo una macchia nera, 
che dilatasi in cancrena, con dolor forte, febbre cd anche una pronta 
morte 11 più sicuro rimedio è il taglio e l’estrazione di tutto il verme, 
di cui se ne resta Mii qualche pezzo fa peggio. Alle volle sporge fuori da 
se parte del verme a guisa di un capello nero, ma a tirarlo fa dolori forti 
e 81 rompe (i). 

(i^ Vedi .uche Bertrandi, Opere Tom. 4* 

(a) Solander. Ifov, A et. R- Soc. Se. Vpsal. 


KECMATHlUt 


106 

> . - . " i' 

CAPO Vili. 

* - Reumatismo,’ 

4»7' Chiama»! reuma/iimo an dolor muscolare, o articolare ^ solifc/ 
oaccere per lo più da intemperie alternativa di freddo , caldo ed umido. 

Questo dolore insorge da infiammazioue più o meno' forte , ora 
locale e sensa diatesi, ora più diduse e con vera diatesi, non dissimile da 
quella di altre malattie infiammatorie. 

429 L’umidità influente di spesso nella produzione del reumatismo, 

f iare che si risolva nella stessa cagione del freddo, operando, cioè, per 
o freddo che induce, per esser l’acqua in stalo fluido gran conduttore di 
calorico, e molto più fa freddo nello svaporare, come in fisica è dimo- 
strato, Quindi le bagnature d’acqua di mare, che per esser pregna di sali 
e^men pronta ad alzarsi in vapori, sono trovate men nocne, che quelle 
d acqua piovana. . t 

43o. Il comnn senso, e quello ancora di molti medici, attribuì l’ in- 
fiammazione reumatica piuttosto al freddo, che al caldo ( 1 ); Brown ri- 
guardava il freddo come soltanto predisponente a far risentire più forte- 
mente l’azione del caldo snccessivo , per l’eccitabilità accumulata. Dun - 
que in senso suo sarebbe piuttosto nel caldo lo stimolo eccitante l’Infiam- 
mazione reumatica, al che ostano veransente gli esempi d’rnfianainaziooi 
sviluppate sotto del freddo solamente , ed è notato da Burns (a^.eome 
sovente la peripneumonia del pari sopravvienè in quel tempo, che il ma- 
lato trovasi ancora esposto all’ aàione del freddò, 

43i Per la spiegazione di questo e d’ahri effetti apparentemente sti- 
molanti del freddo, avevano gli antichi ricorso aliai suppurazione di un 
non so che di materiale positivo pungente proprio di esso, dalla qual idea 
ritenuta dall’ /t/monzto non era nemmen lontano il ^f^aij-S'W>ie<r 7 t( 3 ); e 
quasi anche ad un fisico moderno parve mostrarsi nel freddo un principiò 
reale suscettibile di ripercussione e concentrazione, come il òalorieo e la 
luce. £ non sarebbe forse impossibile che ascisse fuori col tempo qualcfate 
altro sperimento più conclndenle, che ci riconducesse all’ antica idea di 
quella materialità positiva nel freddo, come un altro fisico rìcondur ci 
voleva alla immaterialità del calore tornando, a farlo consklere uel sola 
movimento, come nella scuola del Peripato. ^ 

43z. Stando però alle cognizio’ni attuali più ricevute, non ci è per anco 
lecito di rifiutarci alla idea, che il freddo non in altro consista , che nella 
sottrazione del calorico. Ed alcune plausibili maniere di concepire, come 
esso agisca sul sistema vivente, producendo il parado.«sale effetto dell’ao- 
cresciuio eccitamento, annosi già' esposte altrove (6a, 147 a i49). 

(1) C alif atta corporì subito arlmìssum frigus. Boerbaave, -jiph. 

Dissert. on thè histnry, rauses and consequences of timple injlanunat, 
( 3 } Comment. ad Aphorism, 464. .i , . . . ' • 
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433. Uno poi degli elFetli più evidenti del freddo si è quello della con- 
trazione forse che induce nella libra vivente, dalla qual contrazione è stato 
anche supposto che si chiudessero i pori della pelle, onde si arrestasse la 
materia della traspirazione e del sudore ; e dallo stimolo di turgescenza o 
di acrimonia di essa , nascesse l’ inliaminazione reumatica; e perciò il 
freddo operasse di più sopra 1 corpi riscaldati e sudanti, perchè si sof- 
fermasse in tal circostanza maggior copia di quell’ utnore. 

434. Egli è stato altresì sospettato, che influir possa a produrre il reu- 
matismo qualche altro principio irritante, come sarebbe un sale, o una 
acrimonia particolare, che si manifestò talvolta a modo di lioritura salina 
sulla cute stessa, o in forma di erpete, od altra simile espulsione nel corso 
o sulla fine de’reumalismi specialmente di lunga durata, con alleviamento 
o guarigione de' medesimi. L’inglese Medico Btty'nnrU (i) aveva detto 
non trovarsi nella orina de’ reumatici , che una trigesima parte de sali, 
che suol avere ne’sani. Un’analoga osservazione è stala falla da qualche 
moderno chimico; e ritenuta per vera anche dal Dottor Giuli (2); onde 
suppunesi , che que’sali sviati si portino a depositarsi sulle parti reuma- 
tizzate. Ed è pure osservazione ovvia, che le orine sono crude a princi- 
pio , cariche , sedimentose , saline allo scioglimento delle reumatiche ma- 
lattie. 

435. Comunque siasi della variante teoria, egli sembra almen certo, 
essere il reumatiimo una vera infiammazione come tulle le altre, la di 
cui oiigine soglia esser da freddo, e l’ordinaria sede ne’muscoli o nelle 
articolazioni, sebbene poi attaccate sovente ne sieno anche altre parti, e 
segnatamente la pelle, le ghiandole linfatiche sottoposte, i denti, e le 
gengive, gli orecchi, la gola, ed anche i visceri più nascosti. 

43 (). Giannini vorrebbe che il reumatismo e la febbre reumatica non 
fos.sero.mai vere malattie infiammatorie , ma sempre neurosteniche, ed 
anche nervose , cioè lolalmcnlc asteniche. Pare però che se vi sono ma- 
lattie reumatiche della natura da lui supposta, come io amo concedergli; 
non possa cos'i di leggieri impugnarsi l’opinione più generale dc’medici , 
che molte di loro sieno vetamente sienichc,e da trattarsi col metodo 
debilitante più o nirn generoso ; coirle ‘anche il comprovano i pratici 
risultamenti ‘d’ogni giorno. 

437. Quando il reumatismo accada in forti costituzioni, e per azione 
di freddo viva si, ma superficiale, o parziale, o non troppo prolungata, 
per cui sospesa in parte è l’azione, non la potenza vitale , la quale anzi 
si accumula; sarà il reumatismo di stenica natura. Ed a vicenda in per- 
sone deboli e da profonda e prolungata impressione di freddo ; per cui 
non solo venga tolto il calorico dalla superficie, ma anche in parte dal 
centro, a segno che forse rallentisi la secrezione stessa dello spirito di 
animazione, ovvero venga obbligato il principio vitale a consumarsi , 
come tal altro pensò, in uno sforzo straordinario per mantenere la tem- 
peratura ordinaria del calore animale; allora potrebbe la febbre reuma- 
tica accostarsi alla nervosa nel senso di Giannini. 

438. Il nome di reumatismo , o reuma muscolare, è dato alla in- 
(1) TrtDA. filosof. compend. Tom. 3 > 

a) Del Bugno d'acqua di calce nella reumatalgia c nell' arlrUide. Pisa iSoS. 
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fiammaBÌoiie reamatica de’ miucoti , e quello éC arlrlihU , o reuma arti- 
L-o/ore , e quella delle •rtieolhaioai ; e di queste aSezioui in iipecie . in^ 
teressauti la chirurgia , promiscuameate alla medicioa, ruolsi qui ragia* ( 
nere alquanto pih'particolarmeate. /r- . 

439. Il reumatisuioMauscolare non suole portar dolore ette al moto - 
de’ muscoli affetti, e nulla, o assai leggermente sotto il tatto; non è ac- 
compagnato da gonfiezza , o rossezza visibile; nè viene mai a suppura- 
zione. Alcuni de’quali fenomeni dipendono forse dalla poca cellulosith 
delia sostanza muscolare ; onde non vi si può fare trasudamento e eoo- 
gestione umorale a oousidererole grado.' >■ 

44 e. Oistinguesi il reum >tismo in acuto , e cronico ; e dassi il prima 
nome al reuma recente, forte e assai dolente, ed accompagnato da febis- 
bre ; tnentre il secondo è riserbato a' dolori reumatici persìstenti più u 
lungo, dopo il primo corso acuto, inGammatorio della malattia; e in 
questocasodicesì anche renmato/gi'Z. Altri reumatismi sono iiu dal pria* 
cipio di lenta natura, e vanno col tempo insensibilmente crescendo iu. 
estensione ed inteiisitil, arrivando anzi questi più facilmente degli acuti 
a portare varie gravi viziature locali. .. 

44 *• Dipende il cronicismo del reuma verisimil mente da una lenti 
inBammazione, dilatazione de’ vasi . nutrizione pervertita delle Gbre 
muscolari, linfa concreta interstiziale che ne impedisce i movimenti, cd 
anche dalla deposizione morbosa di principi salini, terrei, come fu 
detto (43^); in conseguenza delle quali cose nuisce per ultimo. ad alte- 
rarti la sostanza de’ muscoli, de’nervi, de’ legamenti e delle ossa, onde, 
ne vengono anchilosi ed altre impotenze al moto; mutazioni di Gguia, 
incrostazioni, ammollimenti, tvasaroenti, riempimenti ed altre deviazioni 
nelle ossa articolate, lussazioni lente , paralisi , atroGa , e qualche volta 
tumori lenti-, di varia natura , suppurazioni e carie ec t veriGcandosi 
forse più frequentemente in questa che in tutt’altra malattia la riflessione 
ttdi-j 4 m&r{; che l’inGammaaione cronica è uno degli acerrimi ed insidiosi 
nemici della vita organica (i). . .ftmt- 

44 >- Da gravezm maggiore, o minóre del reumatismo dipende dalla 
diversa sua forza, e sede; dalla. q.uaiiiii e persistenza delle cagioni, e tali 
altre circostanze. I reamatismi moderati , o superflciali , sogliono dissi- 
parsi più o men presto da tor ^edesimi, o con poca cura. Più ostinato a 
forte suol esser quello de^^nsuseoli più grossi e delle più grandi arltuola» 
zionì. Alcuni si' determinano principalmente sui nervi, e producono fm 
cilmente paralisi- Le affezioni reumitiche alle ghiandole, alle gengiva; 
agli orecchi, tefidono facilmente a suppurazione ; e le più gravi , .uff 
anche pericolose', sono quelle, che attaccano i visceri di magg|ite 
importanza. 

443. La cura de’ reumatismi -leggieri si fa col sottrarsi all’aztiiMl^ 
del freddo, sostituendo un moderato imlforme calore, ed aggìugneo- 
dovi le fregagioni, le coppette asciutte, o tagliate, i purgauii , e le 
medicine tentanti a promuovere una blanda traspirazione. >(. 

444 - se l’affezione reumatica è forte, e con vera difttMÌ iu- 


(t; Gior. di Parma , voi. 8. 
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fìammatoria , messo da parte ogni qualunque stimolante, convicn ri- 
correre all’ uso liberale do’ salassi cuoiuni e locali, col riinaneole della 
cura , come in altre infiammazioni. 

445. Nella prolungata pertinacia poi delle affezioni reumatiche , al - 
lorchè molto scemata, o cessata sia la diatesi stenica , e subentrato il 
cronicismo del reuma, ossia la n uroaialgia , sono in pratica diversi 
rimedi, parte razionali, e parte empirici, cioè insegnati dall’espe- 
rienza, e sono in gran parte i seguenti . cioè; i.® i bagni tiepidi, o 
più caldi d’acqua semplice, i vapori di essa, o i profumi asciutti 
p. e. di fieno, bacche di ginepro, zucchero ec.:a.® altre volte sono 
stati utili le immersioni nell’ acqua fredda per due o tre minuti , met- 
tendosi quindi a letto e bevendo birra calda, o altra cosa opportuna 
a promuovere il sudore * fi^^oi , le docce ed i fanghi termali 

sulfurei naturali, come sono i nostri di Irescore, Acqui, Abano , e 
della Porretta bolognese: o gli ar.ificiali col solfuro di potassa, o di 
calce (1). Il Dottor Ciiili ha commendati anche i bagni di sola acqua 
di calce, siccome trovati proficui, e altronde atti chimicamente, se- 
condo lui, a render sciolti ed eliminabili dal corpo i sali terrei de- 
positati alla parte reumatizzala: 4.° il giacere con camicia di flanella 
fra coperte di lana per alcuni giorni, il calor delle zucche o botti- 
glie ripiene d’acqua calda, ed i mattoni riscaldali, ed altri mezzi 
per promuovere elficacemente il sudore : 5 .® i rnbefacienti , come 
l’empiastro di gomma ammoniaca nell’aceto scillitico, i senapismi, 
gli empiastri resinosi, il linimento volatile, canforato, la tintura di 
cantaridi ec.: 6 .® le varie maniere di elettrizzazione : 7®. i vescicatori 
e le escare fatte alla pelle in varie guise, cioè colla moxa, col ferro 
rovente, e col caustico: 8 ." l’uso interno dell’estratto d’aconito, 
della tintura akoolica di guaiaco, della trementina, o spirito di essa, 
del decollo di dulcamara, mezereo ec. 

446. Si ritenga però che . non ogni reumatismo, cui si applica il 
nome di cronico, debba aversi per astenico, e sia da curarsi per 
conseguenza cogli stimolanti sempre. Imperciocché la cosa non è sem- 
pre cosi; anzi a molti buoni pensatori, specialmente dell’Italia nostra 
settentrionale, viene sospetta, e quasi inammissibile l’idea di vera 
infiammazione astenica , quantunque lenta e cronica ella sia. In falli 
talor si veggono i reumatismi antichi, e lenti, esacerbarsi sotto la 
cura stimolante; sicché all’ occorrenza non converrà esser restii alle 
voci del* fatto, ma considerale le risultanze de’ mezzi impiegati , non 
aver dilHcollà a riprendere altro genere di cura, cioè debilitante, 
come se fosse il male nel suo principio, ricordandoci che Sjdeithniit 
stesso curava egualmente con alcuni salassi , fatti solo un*po’più a rilen- 
to , i reumatismi cronici , come gli acuti ( 3 ), con che mostrava di ri- 
guardarli anch’essi di fondo infiammatorio, e da curarsi per tali. 

( 1 ) ffumberg. e Floja citati da ran-Swietea. Comment. ad $. iqqS- Pou- 
teau netwres. Tom. 1 . ' 

(a; Quaria. Uethod. medend. infiam. Cap. la. 

(.1) Olij, iled. Sect. 6. Cap. 5. et in Process. intcgr. 
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447' Tra’ i più fori! ed ostinali reumatismi poi si meritano una parti- 
colare mentione l’artrilide, la lombaggine, la sciatica , éd il reumaiismu 
della spalla. 

44^- Il reumatismo articolare ^ tra noi detto arlritide ,o gotta arie- 
/ico, è quello che gl’inglesi dicono reumatismo acuto; suole occupare 
molte articolazioni nello stesso tempo, e variar luogo sovente, saltando 
dall’ una all’altra per lo più con gonfiezza: diversamente dai reu:na 
muscolare, ed anche con rossezza talvolta comunicata alla pelle, e feb- 
bre più o men forte. 

449' Éi l’artriiide veramente una infiammazione articolare, come il 
suo nome lo disegna, e fa nelle articolazioni un aumento di seqrezioiie 
sinoviale, mista a sierosità e fibrina, presentandosi in esse una raccolta 
capsiilare talvolta abbondante e con ondeggiamento. 

45o. La sede della infiammazione è prupriameiite nel legamento capsu* 
lare, e nelle altre borse sinoviali vicine alle articolazioni, dette da Monro 
mucose (i), e fassi il trasudamento aMa interna superfìcie di que’sacclit 
membranosi, ove la continuità è interrotta naturalmente^ ossia le parti 
non sono che attigue, e diconsi formare delle cavità , sebbene si trovino 
quasi generalmente a mutuo contatto; ma uon essendo aderenti e conti- 
nuate, si scostano facilmente per dar ricetto al trasudamento iufiammato- 
rio, che si uni.sce alla sinovia. Qualche trasudamento lassi talvolta pure 
alla esterna superfìcie Icgamentnsa. Ma fortunatamente non avvi in que- 
sta malattia una tendenza a suppurare, fuori che in qualche rarissimo caso 
d’infiammazione artritica furiosamente violenta, per cui vidi uua volt.i 
molte articolazioni ad un tiatto fatalmente suppurate. Avvi pure pericolo 
di suppurazione quando l’ infìaiumazione artritica forte , in vece di esser 
diffusa ed errante per varie articolazioni, si fìssa e concentra in una sola. 

4^1. La cura dell’nrtritide forte e squisitamente infiammatoria, o dì 
quella moderala, sarà eguale a quella del reumatismo aculo muscolare, 
cioè co’ salassi cc 11 dottor Marino pubblicò.aiyii sono delle osservazioni,, 
nelle quali vantò l’utilità dell’olio d’ulivo nell’ artriiidc. Aveva egli os- 
servato che tra le evacuazioni per sudore, per orina, per diarrea, era 
priiicipalmcuie decisiva quest’nltiina ; e di qui trasse l’idea di ammini- 
strare i purganti, nessuno de’ quali perù corrispose tanto come l’olio di 
ulivo, di cui uè dava quatlr cuce tre volle il gioruo, previi alcuni salassi, 
cJ un purgante od emetico . a norma delle indicazioni, ed assicura che 
con due o tre libbre d’olio ottenne grande miglioramento , e guarigione 
sovente in i5 giorni.’ E se mai l’olio non muoveva il corpo*, vi ag- 
giugneva ad ogni presa una dramma di murialo di soda. 

45a. Qualora poi siasi sviluppala 1’ .artriiidc in soggetti deboli, colla 
precedenza di cause aslenicbe, con febbre remittente ed esacerbazioni 
a freddo, sudori copiosi, inutili , lin dal principio , polsi molli , celeri , 
piccioli, proluiigamcuto e tendenza al crouicìsme, non riuscita del me- 
todo debiliiiinie , si passerà all’ opposto coij/roboraute. 

4^3. Anzi v’è for.se più volte fin d.al principio nell’arlritidc^nche ir\ 
apparenza acuta, qualche ràdice di debolezza, o stato irritabile (5a e seg.). 

{l) .t ìcscription of 0.11 thè bursac mftcosae etc. 
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ansichi infianiinatorio; per coi provato, o no, il metodo antiitenico, con- 
vien pasure all’impiego di opposti rimedi, onde anche in passato yen i- 
van iodate p. e. le gocce aaliartritiche di Ellert (i), la canfora , le pol- 
veri di Dover, e più recenteniente la china, commendata da Hajrgart(rx), 
alle di cui osservazioni per altro e.promesse non hanno sempre corrisposto 
i risultamenti di altri pratici, anche in Inghilterra medesima; ove il 
metodo è nato (3}; probabilmente perchè non doveva cotanto gene- 
ralizzarsi, ed erigersi in sistema tal cnra, mentre l' esempio di varie 
artritidi , state curate felicemente con molti salassi, non ci concede di 
ammettere l’ insegnamento di dare in tutte la china. Vogel ritiene pure 
di non dare la china nella febbre reumatica , che quando ti è fatta re- 
mittente , e darla nelle remissioni , loggiugnendo poi che non bisogna 
astenersene, ancorché il primo ritorno di febbre si faccia più forte, 
perchè ciò non succede che nel primo (4). 

454. Affine all’ artritide si è la podagra , più volgarmente detta got- 
ta , che suol incominciare all’ uno , o all’ altro de’ diti grossi de’piedi, 
iodi passa ad altre articolazioni, e specialmente a quella de’piedi, ai 
tendini d’ achilie , alle ginocchia , alle mani ec. , presentando gonfiezza 
e rossore, con dolori forti, e nessuna febbre, eccettuati alcuni attac- 
chi piu fiefi. 

453. Essa ha per costume di attaccare le persone più agiate, beo 
nutrite, stadiose, sedentarie, o poco esercitate, nel corso della virili- 
tà, o nel declinare di essa verso la vecchiaia; si riceve anche per ere- 
dità da’ parenti la disposizione alla medesima; ed una volta incomin- 
ciata, ricorre quasi periodicamente per tutta la vita, o almeno forse 
fino a che la macchina abbia vigore di espellere , o sviluppare e de- 
porre nelle articolazioni il principio morboso che la produce. 

456. La vista delle articolazioni affette di gotta è affatto simile a 

3 [nella dell’ artridc. Ma questa viene per lo più in modo acuto, forte, 
ebbrile, fa un corso più lungo, ed una volta terminata, non suol più 
ritornare, o almeno non ha il carattere della quasi perpetua ricorrenza 
della podagra ; la quale incomincia a dar tocchi leggieri , non sempre 
ben riconoscibili, ad intervalli prima d’un anno, ad anche più; indi 
ritorna più frequente e più forte, ed intacca diverse articolazioni, non 
però tante ad un tratto, come l’ artritide; gli accessi finiscono da lor 
medesimi in pochi giorni, o in una o due settimane, 0 poco più; 
che anzi la maggior sua durata dipende piuttosto dalla replica di essa 
a varie articolazioni successivamente, onde per cosi dire si toccano 
diversi attacchi prossimi di gotta. E suole osservarsi .scemare -il dolore 
coir apparire della gonfiezza, e questa poi andar cedendo Col riposo, 
colla traspirazione, e con qualche deposito nelle orine, benché non 
costantemente. 

457. Non ò finora riuscito a’ medici di ben comprendere la natura della 


( 1 ) Reutt, DispemaUtrii uiUvertalis , part.. V. V. ifrIòriSi's, 
fa) j 4 elinieal history of diteasei etc- 
(5) Annales de Gand. Voi. 9 . 

(4) Sandbuch é^er pra,ct. Arv^eywisxennehpft. a. theìl cap. 5, 

Vpr. 1. a 
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podagra, e la differenza ira essa , l’ariritide ed il reumatismo. Intanto 
poirebbesi cosi all’ingrosso ritenere, che l'artril^de provenga da una causa 
estrinseca reumatizzante, e specialmente da freddo , che abbia operato 
sopra maggior estensione e per più tempo sul sistema ; dove che il rei|- 
matismo insorge per una impressione piu parziale e più breve. Una per- 
sona stata a sedete sopra un umido terreno, contrasse dolore iscbiadico; 
altra dormendo esposta ad una corrente d’aria , che le batteva sul collo 
nudo, svegliossi con reuma a quell.s parte; nel mentre che altre state 
esposte a luuga pioggia , o abitanti in case umide , fabbricate di fresco , 
contraggono più facilmente il reumatismo acuto articolare, cioè l’artri- 
tide. quali cose però riguardano ciò che accade più comunemente , 
non che la medesima causa non possa fare ora un reuma parziale, e*l ora 
il generale, a seconda anche della predisposizione, e di altre circostanze. 
E la podagra poi sembra nascere da indisposizioni intrinseche più rimote, 
viscerali, e più particolarmente supponesi dallo stomaco, o dal fegato, 
creata dal genere di vita precedente , o da tendenza originaria , combb 
natamente a qualche debolezza delle articolazioni , rese anche men robu^ 
ste per difetto di esercizio; onde p. e. dalla imperfezione de’visceri risulti 
qualche principio eterogeneo, irritante che finisca a gettarsi sulle artico- 
lazioni più disposte a riceverlo, e altronde meno irrorate di caldo san- 
gue , per esser tessute di parti Ùanche , e quindi più facili al lentore ed 
alla perfrigerazione. 

45^. Del resto anche la gotta non è forse costantemente delh medesima 
indole, ma si talvolta stcnica, e tal altra astenica, o veramente di dop- 
pio, o misto carattere, consistente cioè in uno sviluppo dì azioni disordi- 
nate d’apparenza infiammatoria sopra un fondo di debolezza; onde ad 
alcuni giovò l’ astenersi per tempo dal lauto vitto animale, dal vino ^ 
dalla birra ed altri liquori (1) , mentre ad altri peggior effetto face- 
va, come si legge di Brown (a), e come il provano i vantaggi ri- 
portati dalia china a gran dosi ( 3 ), o piccole, secondo altri ( 4 ), dalla 
tintura alcoolica di guajaco, e;) anche attivata coll’ammoniaca, e cou 
ut i essenziali aromatici ec. 

459. A proposito dell’ indole, forse talvolta mista di questo male, vidi 
un ammalato di podagra forte con febbre e polsi duri, nel quale calmossi 
il polso colla china, ma il dolore persisteva , e non cedette che all’ appli- 
cazione delle sanguisughe. Leggeri che Arveo acquietossi più volte il do- 
lore della gotta col hegno freddo semplicemente , vivendo di poi sago 
fino ad etli molto avanzata ; e il nostro Giannini dice di aver com- 
binato utilmente l’ uso della china colle fredde immersioni , conforme 
mente al suo sistema di corroborare la costituzione , e insieme cal- 
mare l’azion locale soverchia, ma dipendente da debolezza; e pub 
auch’ essere che talvolta prevalga la forma morbosa costituzionale , ed 


( 1 ) Darwin Zoonomia. Aannlet de Gand. voi. 4 ec. 

(i) Pracfat. ad BUmenta tiedicinae. 

(5) Small, Lemaos, Leroy etc. citati da Giannini. Delle febbri Tom. a , 
cap. 4 . 

(4) Carli. Lettera ku questo argnmeuto. 
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•lire volte la locale , talché certe gotte riportino giovamento da’ soli 
rimedi interni, come sarebbe dalla china, ed altre da’ locali ed eslcr-‘ 
ni, come quella à' A rveo. 

460 . Sono già molti anni che la detta retina di guajaco sciolta nel- 
l’alcool è stata singolarmente vantata come specilìco per la gotta; ed 
ebbi occasione io pure di vedere persone che ne avevan provato buon 
effetto. 

4^*' bottiglia di circa tre piote francesi di loffia (torta di 

alcool cavato dallo zucchero ) si fanno infondere dne once di gomma 
resina guaiaco polverizzata. Si espone al sole la bottiglia ben chiusa , 
che si va agitando di tempo in tempo, avvertendo che la bottiglia 
non sia del tutto piena , perchè l’effervescenza non la faccio scoppia- 
re. Dopo una settimana si filtra il liquore per carta , e si ripone in 
bottiglie ben chiuse. L’uso è di prenderne un cuccliiajo ordinario ogni 
mattina a diginno(i). 

/\6i. Altri fa questo rimedio mettendo in infusione un’oncia di 
quella resina in una libbra di rhum di Giammaica , dandone poi un 
cucchiajo o due al giorno, ripartiti ed allungali in un bicchiere d’acqua 
o di birra , giacché a prenderlo solo e troppo forte. Anzi il medico 
Svedese von Berger faceva sciogliere mezz’ oncia di quella gomma re^ 
sina con due dramme digamma arabica è mezz’oncia di zucchero in 
nove once d’acqua d’issopo, dandone uno o due cucchiai mattina e 
sera, invece delia soluzione spiritosa, la quale dice aver veduta gio- 
vare a principio, ma far male in appresso, rendendo gli accessi con- 
secutivi più forti ed ostinati (a). 

463. Oltre poi l’uso interno della resina di guaiaco, il citato Eme- 
rigon, che guarà se medesimo da una gotta assai tormentosa con nodi 
alle mani ed ai piedi , ottenne la dissipazione anche di questi appli- 
candovi nello stesso tempo il sapone. 

464 . Qualche gottoso fra noi ritrasse rilevanti vantaggi dall’uso in- 
terno del sapone (3), ed anche nella citata opera di Pogel sono an- 
noverate per le analoghe affezioni artritiche e reumatiche le pillole 
óiMottro, Ltte di gomma guaiaco denari quattro, sapone mezz’on- 
cia, da farne con siroppo semplice delie pillole di grani due, spolve, 
rizzate di cannella, e darne io e i5 due a tre volte il giorno, Clvrh 
dava pure il sapone solo da mezz’ oncia a un’ oncia al giorno , e Stòrk 
r univa alla cicuta ; oltre all’oso esterno del sapone, e consimili solu- 
zioni alcaline che altri fece per le gottose località. 

465. L’utilità del sapone sembra consistere principalmente nell’ esser 
atto a neutralizzare e tenere in dissoluzione que’ sali terrei , che rite- 
nuti e deposti alle articolazioni, soppongonsi causa, o caocausa pros- 
sima materiale della podagra j nella quale in fatti avanzala ed invec- 


(l) Spécifi^ue eontr* la goutte , éprouvé at puhlié par M, Emerigon atc. a 
Sasle 1779. ... . 

(9) Estratto dai nuovi Atti dell' Accademia di Svezia nella Bibl. Chir. dt 
JnicìUer. Tom. 8 . 

( 3 ) iPoraSt. Farmacopea economica, pag. 23 o, nota i. 
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cbiata si vede accumularsi alle articolazioni una sostanza terrea biaq. 
castra , simile a gesso, cbe forma tumoretti duri sui nodi specialmente 
delle dita , ove suol aprirsi poi spontaneamente la pelle , e sporger 
fuori quella sostanza tofacea , di cui il chirurgo non ba cbe facilitare 
1 ’ uscita cogli ammollienti e col sollevarla e staccarla. 

4 ^t>. Queste concrezioni erano già supposte per lo passato analoghe 
a’ calcoli orinar), sebbene il loro aspetto bianchissimo, poroso, leg- 
giero le diversifichi nell’ apparenza da quelli.' E altronde essendo varia 
anche la natura de’ calcoli orinar) , uopo è determinare più specifica'- 
Umente anche la natura de’ toh gottosi, li dice formati d’acido 

Vtrico colla soda, cioè orati di soda (i); e tali gli ha pur riscontrati 
ili nostro Prof. Parati nell’analisi da lui coinipciata sopra una piccola 
porzione di quella sostanza. . ' 

' 467. Frattanto non è senza singolarità il fenomeno di trovar l’acido 
urico fuori delle vie orinarie , e probabilmente in esse non fabbricato. 
E ciò intanto serve ancor.i più a confermare la convenienza del sa-; 
pone ne’ gottosi dal medesimo Parali indicata e rischiarata dietro i prin- 
cipi della china del giorno. 

468. Siccome poi anche ne’ calcoli orinari dassi diversa natura, e 
differenza pur di rimedi , onde per taluni in vece giovarono gli acidi 
nitrico , o muriatico , sarebbe egli mai da aspettarsi un’ analoga diffe- 
renza anche nelle salificazioni gottose ? Dico questo , perchè conside- 
rando l'origine della gotta, secondo alcuni , da una morbosità del fe- 
gato : l’utilità dell'acido nitrico nelle malattie di questo viscere, tro- 
vata da Scott ed altri Inglesi , e da Odier pure nelle ostruzioni sein- 
plici del medesimo: 1 ’ osservazione di quest’ultimo sulla utilità dell'a- 
cido nitrico in prevenire le risipole periodiche, sospettate ancb’ esse 
come provenienti dal fegato , farebbero pur quasi pensare all’ uso di 
riuesto rimedio per la gotta-; ciò che non sarebbe discorde anche dal- 
l’uso del sublimato e del calomelano , ossigenanti , stato più vplte utile 
nelle affezioni reumatiche ed artritiche. 

469- Vero è che l’ aspetto sempre uniforme , per quanto vidi , 'delle 
concrezioni tofacee gottose le farebbe credere di natura più coslaate- 
>Ti ente analoga , che non sieno i calcoli orinari. Ma d’altra parte, se, 
l’acido nitrico migliorasse la condizione del fegato, non sarebbe esso 
un rimedio più radicale? E non entrerebbe esso pure nelle viste di 
Palli per allontanare le altre deposizioni senili de’ fosfati? Altronde 
ParÀinson inclina ad attribuire la gotta all’esuberante fosfato di calce 
principalmente quando il processo della ossificazione è compiuto (b). 
£ di qui intenderebbesi forse meglio come i contadini di rado ussoti 
di cibo animale , onde viene principalmente il fosfato , non sono sog- 
getti alla gotta. Ma pongasi fine alle qongetture ; cbe l’ argomentò . 
quantunque interessantissimo , n’ è già troppo ripieno. 

4 yo. Un Farmacista di Londra ha posto in uso per l’artritide e per 


(0 Hlémens de chimie expérimentale Tom. il. 

(Zj Obs, on tfic nature and [cure of thè Oout etc, V. Ànnales de Cand* 
Voi. 7 . 


■ - Digiiizcd bj-troo^k' 



, , UEr.MATISMO. • . .,117 

la gntia l’èstrntto dell’ /'<Du/u* Li». , alla dose di dieci grani 
Ogni quattro ore, e ne’casi più forti anche il doppio. E bisogna che quc- 
' sto rimedio abbia corrisposto anche alla sperienza di vari medici , perchè 
vennero inserite due preparazioni di esso nella nuova Farmacopea di 
Londra (1). 

471 Soiio state famose, ed ancora al giorno d’oggi conservano un certo 
credito, le polveri dette del Duca di Portland, le quali sono fatte con parti 
uguali di radice d’aristolochia e genziana, e sommità di camcdrios e ca- 
niepiiis. Della qual polvere amara còmpostà se ne dà una dramma ogni 
fbattina. V’ha persona attualmente in Milano che già da qualche anno la 
prese con successo; dietro l’ insinuazione di altre che h’ erano state con* 
lente. Ma v’ha un anatema terribile di. Cullen, a cui Quarin (a)aggiugne' 
Celio Aureliano e Boerhaave, i quali si accordano a dire chè coloro, i 
quali si guariròn la gotta con questo rimedio , sono morti presto di apo. 
plessia, o d’altro. Non manca perù anche fra’ medici chi continua a cre- 
derlo buono, nè doversi ad esso attribuire, sé in qualche caso è sopravve 
hùta l’apoplessia in seguito al di lui uso ( 3 ). 

472. Sia poi per effetto di rimedi , o per accresciuta debolezza , o per 
altri ignoti motivi, non si può metter in dubbio il fatto, che alle volte la 
gotta in vece di manifestarsi dolorosa , ma senza pericolo, alle articola- 
zioni, cagiona in vece altri mali più gravi sui visceri, p. e. ^u lo stomaco 
ed intestini, sul fegato, sulle vie orinarie, snl petto, o sulla testa e spina. 

I quali mali AìccoiUe dipendono da un ignoto principio irritantè, si cure- 
ranno a sèconda delle visibili indicazioni, cioè co’salassi; se si presentano 
sotto aspetto infìammàtorio ; o colla canfora , oppio, china eC. , quàlor-t' 
insorgano sotto uno stato astenico; aggiugnendovi , coinè altro articolo 
importante .di curà , l’uso de’ mezzi per richiamare la gotta alle parti 
esterne , co’ senapismi , vescicatori , e btigni caldi parziali, tra’ quali è lo- 
dato da Odier un pediluvio con Un’oncia d’acido muriatico ( 4 )< 

473. Le quali cose appartengonó più generalmente alla medicina è noù 
se n’è fatto qui cenno se non in quanto occorre a’ chirurghi pure di ve- 
dere , o trattarè insieme Co’ medici diverse roalattiè cagionate da gotta , 
come risipole, tubèrcoli cutanèi, tòfi, renella, calcoli, odontalgie, e tanti 
altri mali chirurgici, aventi origine, o relazione con essa. 

lombaggine »i dice uii dolor reumatico che attacca i mùscoli, o’ 
nervi dc’lorabi, sovente fierissimo a’più piccioli moviménti, che sono resi 
impossibili, e costringono il malato a non cangiare quasi punto di positu- 
ra. Questo reuma presentasi alle volte in forma acuta, non dura che pochi 
giorni , e curasi come gli altri : ovvero è lento, prolungato, cronico, di- 
scendente all’ una o all’altra delle cosce. 

. 47 ^' Qualche lombaggine estende le sue molestie fino alla véscicaoHna'- 
ria, producendo disuria, e simulando ùn accesso nefritico, di CUitratie- 
rassi nella parte terza ; spécialmcnté sé v’ ha insieme incitaménto al ^o’- 

( 1 ) jtnnal. de Gand.veX. 12 . • ^ ~ 

(a) d nimadversiories pract. in divers. morbi C»p. iS, 

(3) dnnalct de Gand, voi. 4, p- > c st-g; 

(4Ì SibL Britari, f5S.' 
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mito, ed il dolore si limiti ad un sol lato della regione lombare, Com<r 
suole il nefritico ; il che si legge notato da Sjdenham (i) ed accaduto a 
Bot-rhaaoe (^};anzi dalla lombaggine stessa si è veduta nascere ancora la 
paralisi delle estremità inferiori, quando temporaria , come Boerhtuive 
medesimamente narra il Van-Swìrlrn , e quando permanente; ne’quali 
ultimi casi è da credere che la malattia reumatica, ed il trasudamento da 
essa prodotto, avessero sede piuttosto nelle guaine de' nervi lombari, o 
nella parte inferiore del tubo vertebrale a danno del midollo spinale, o di 
quella moltiplice divisione di essa dentro la spina, che dicesi coda di ca 
vallo: altre volte in fine la debolezza lasciata dalla lombaggine resta con- 
finata a lungo nella sola regione lombare: o vi testa l’anchilosi, o lacur- 
ratnra permanente. 

476. Anche la cura della lombaggine cronica sarà eguale a quella del 
reumatismo della stessa natura. Leggesi nel Giornale di Simmons com- 
mendato per la lombaggine un linimento di Home, fatto di un danaro di 
canfora sciolta in due dramme d'olio di trementina con quindici grani 
di sale di corno di cervo, due dramme di semi polverizzati di cumino, ed 
un' oncia di sapon nero. Sono pare lodati i clisteri colla trementina ; e 
insieme a’ rimedi è vantaggioso anche l’uso di una fasciatura, che cin- 
gendo e stringendo i lombi serva di qualche supplemento alla indebolita, 
o disturbata azione muscolare. 

477. Sciatica, o isehiade è un reuma grave, ostinato, che attacca spe- 
cialmente la parte superiore posteriore della coscia , procede talvolta dai 
lombi , e si estende all’ ingiù lungo la coscia, e gamba , fino al piede. 

478. La sede del vizio ischiatico non è sempre la stessa , poiché ora è 
principalmente ne* grossi muscoli della coscia, ora ne’ nervi , o dentro 
rarticolazione , o nelle osta ; onde si può distinguere in niuicolare, ner- 
vola , articolare , ed ossea. 

479 - Non è da presumersi di poter sempre distinguere queste diverse 
specie , le quali si presentano pure talvolta miste. 'Tuttavia si può in ge- 
nerale ritenere che la muscolare più si assomiglia al comun reumatismo, 
si fa sentire col moto , si calma colla quiete , fa dolore più limitato alla 
parte affetta , e ceder suole un po’più facilmente a’soliti rimedi del reu- 
matismo. 

480. La sciatica nen-osa dee avere sede specialmente nel gran nervo 
ischiatico, e qualche rara volta nel crurale ; onde Cotiigno la distinse in 
posteriore ed anteriore ( 3 ). 

481 . La y^ostenore incomincia talvolta a’ lombi e si estende lungo la 
parte posteriore della coscia fino al poplite, indi alla polpa ed alla parte 
anteriore esterna della gamba e del piede, quasi seguendo il corso e ledi- 
rnmazioui del gran nervo ischiatico. Questa isehiade porta alla lunga un 
qualche smagrimento e paralisi imperfetta a tutta l’estremità; ma , se- 
condo alcune mie osservazioni , sovente guarisce col tempo, ed allora col 
moto si ristabilisce la grossezza e forza di prima. 


( 1 ) Obs, med* sect, 6, cap* 5« 

(a) Van»SwÌ€tcn, Commenta ad aph, i490* 

(3) Dom. Cotuaii» De tsckiade nervosa Comment, 
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48 'i. Uischirtde anteriore sie^ue il corso del nervo crunle, ed occupa 1 
muscoli anteriori ed interni delia Coscia, di dove si estende alla parte an- 
teriore interna della gamba , con una particolar corrispondenza al dito 
grosso del piede, siccome osservai in un’ammalata di questa iscbiade, a 
cui un appoggio, o movimento un po’incauto sui diti grossi de’piedi, reca 
gagliardi dolori propagati vivamente alla gamba e coscia; i quali credo 
comunicati per quella più lunga propagine del crurale, che dicesi nervo 
safeoo, per l’accompagnare che fa la vena dì tal nome fino a quel dito. La 
stessa ammalata poi ha de’dolori forti anche a’calcagni, onde vi sì direb 
bero alq^uanto interessati anche i nervi posteriori. 

483. La sciatica articolare, o artritica, cosi detta in senso sinonimo dal 
Cotugno, è la più fiera dì tutte. Essa ha sua sede nell’articolazione della 
coscia col catino; i dolori occnpano principalmente qnest’artìcolazione, e 
sovente anche il ginocchio; anzi talvolta duole più questo, che la supe- 
riore articolazione, benché in esso non esista la malattia; ed è un sbaglio, 
che accade talvolta, l’applicare a questo i riniedi, beUchènon abbia parte 
che per consenso alla malattia. 

484. Questa specie di sciatica cresce sovente col tempo a segno di slo- 
gare il fèmore, producendone sovente prima l’allungamento, indi l’accor- 
ciamento permanente; ed è cosa curiosa, che spesse volte cessano i dolori, 
o si rendon più miti, dopo accaduta quella slogatura. 

485. Altra circostanza, che sembra particolare a questa sciatica , si è il 
fare tutto questo grave corso per lo più senza enfiatura, e senz’alcuna ten- 
denza a suppurare; nelle quali cose è diversa dal morbo Coxario , di cui 
parleremo in appresso. 

486. Nella sciatica ossea e mista, oltre alla degenerationede’legamenti 
e delle masse adipose articolari, trovasi alterata la figura e struttura delle 
ossa , qua escrescenti , e là incavate, con isvasamcnto della cavità , e de- 
pressione de’ margini della medesima , e della testa del femore. Vidi nna 
sciatica terminata in un mortale osteosarcoma , che oltre al tumore fatto 
esternamente, forò il catino all’indentro . ed arrivò ad empiere una parte 
della di lui cavità. In altro ischiatico si formò un grosso e doro tumore 
sulla natica, attaccato alia faccia esterna dell’ilio, senza interessare l’arti- 
colazione. Il qual tumore dissipato in gran parte dopo una forte escara 
fatta col cantero, fu succeduto da gonfiamento scirroso generale alle ghian- 
dole linfatiche, e dalla consunzione e morte. 

487. Una specie di sciatica , da me pure sofferta, attacca specialmente 
il gran trocantere: o sia che si facciano per la stanchezza del moto ripe- 
tuti tocchi di flogosi a questa parte, ove per concentrarsi la più gran fatica 
del camminare, pe’ grandi e forti muscoli che vi si attaccano: o perchè 
essendo osso scoperto entra nel numero di quelli più facilmente attaccali 
dalla sifilide costituzionale : o perché i priocipj reumatici, artritici, scro- 
folosi amin gettarsi sopra quel tessuto mistodi periostio intrecciato alante 
fibre lendinose che lo ricopre: onde per l’una oper l’altra delle addotte 
cagioni la snperficie convessa nuda del trocantere si fa dolente al tatto, o 
al poggiarvi sopra, o col lungo passeggio, e col portar la coscia a molta 
adduzione, per cui s’induce maggior tensione a quel luogo; e finalmente 
col crescer del male non si può più camminare ; anzi in alcuni casi più 
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gravi, o traicarati, si fa goafìamento, supporazione sotto il perioitioi coit 
successiva scopertura, carie, o necrosi dell’osso. Questa malattia si curerà 
co’rimedi diretti alla morbosità della costitueione, se questa o’è in causa, 
avendo jo p. e. guarite alcune di queste malattie del trocantere, d’orìgiae 
sifilitica, col mercurio e colla salsa pariglia, che arrivò persino a sanarle, 
quand’era già l’osso scoperto ed intaccato, senza sensibile esfogliazione. 
La stessa doglia del trocantere poi, quando abbia cause locali somiglianti 
a quelle delle altre sciatiche , si tratterà egualmeote di loro. 

48 d. Del resto la cura della ischiade sarà in generale quella del reu- 
matismo , cioè co’ salassi ed altri presidj antinfiammatori a principio , e 
sempre che vi sieno indizi, o sospetti d’infiammazione , anche dedotti 
dallo sperimento delle cose giovanti, o nocentij ovvero co’presidj indicati 
nel cronicismo degli altri reumi. 

48 g. Nella sciatica nervosa in particolare, confidava Cotogno ne’vesci* 
catori, applicati a que’luoghi, dove il nervo ischiatico è più superficiale, 
come dietro il gran trocantere, al capo della fibula, ed alla parte anteriore 
inferiore esterna della gamba e sul dorso del piede; i quali sono stati tro* 
vati efficaci anche dagli altri pratici, ed io a’iuoghi da lui indicati soglio 
aggiugnere il garretto, dove pure evvi un tratto iungo di nervo abbastanza 
esposto e superficiale. Sono altresì utili in questa egualmente che nella 
reumatica le pezze di tela incerata usate in Germania , e gli empiastri 
resinosi, come sarebbe uno fatto di resina bianca , o pece di Borgogna , 
quattr’once; trementina dramme sei; ed una dramma e mezzo, o più, di 
enforbio (i). Vidi ancora in alcnni casi guarire da se stesse col tempo 
certe sciatiche che parevan nervose , dopo che avevano resistito a diversi 
rimedi. , 

490. E stata vantata dal Pettini (2) nn’ abbruciatura , ch’egli imparò 
da un Frate, e viene fatta con lancetta infuocata, sul dorso del piede tra 
le due estremità degli ossi metatarsi, che sostengono le ultime due dita, 

S roponendosi di troncare con essa l’ arco o angolo che fii quel rampollo 
eli’ ischiatico, che qui si divide per portarsi ai lati di quelle dita. 

491- Premesse alcune fregagioni d’sdto in basso , e fatto camminare 
prima l’infermo, se il può; indi fattogli poggiare il piede a terra, stando 
egli in piedi, o almeno seduto, e segnata coll’inchiostro una linea tra i 
tendini delle ultime due dita, cominciando tre linee sopra la divisione di 
esse , e continuandola all’ insù per nn traverso di pollice , si applica su 
quell’intervallo tra le ultime due ossa del metatarso presso di quelle dita 
una lamina di acciaio con adattata fessura, e portata da un manico ad an-* 
golo , si preme tal lamina tra mezzo a’ tendini , che serve a tenere disco- 
sti ; indi colla lancetta infuocata, portata ad angolo retto sul manico, si 
fendono i tegumenti colla cellulare interossea. Si fa poi passeggiare l’iih 
fermo per nn quarto d’ ora lasciandone sortire il sangue ; indi si medica 
con fila asciutte, se continua il sangue, ovvero con foglia di latlnca spaU 
mata d’ungnento rosato, se non ne dà più ; raccomandando di continuarci 
possibilmente il moto, che serve a promuovere l’uscita della sierosità, che 

( 1 ) Xeiut e Plenck. 

(a) Della sciatica Berrosa. 
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fi«Ua scntica nervota supponeai da Cotugno e Petrini infiltrata nella 
guaina del nervo. 

493. Serve questa operazione a troncare il nervo , e insieme anche 
nn ramo della vena scia, dicendo l’autore di averne veduto più pronto 
sollievo in quelli che più perdettero sangue. Ma se ciò fosse vero, 

f terchè osar la lancetta infuocata? Forse per avere uno spurgo più 
ungo? Ma questo intento si dovrebbe ottenere egualmente tenendo 
aperta la ferita con filaccia , o anche bruciandola di poi con un cau- 
stico. 11 Ceftugno noti disapprovando questo metodo ch’egli attribui- 
sce a’ medici arabi, propose di fare il (aglio in traverso; ma Pelrini 
preferisce il longitudinale, che si può far più profondo, ed apre» $e* 
Condo lui, più sicuramente la vena. 

493. Suoleva il frate tasteggiar bene la parte prima di tagliare , per 
trovare, secondo diceva, un certo nocciolo, il quale teneva per la 
cagione della sciatica. Io ci trovai talvolta in cadaveri di gente senta 
sciatica un piccolo globetto varicoso, che era forse il nocciolo del 
frate; del resto io ho provato una sola volta questo metodo e senza 
frutto. 

494 * Vide il Pelrini come desso non riesce che nella sola ischiade 
nervosa; ed è poi sua opinione che tanto i vescicatori, che questo 
taglio , agendo , come si disse, coll’ evacuare la sopraddetta sierosità 
de* nervi , se vengano p. e. applicati i vescicatori piu in tu , essi non 
abbiano punto di azione discendente alla gamba od al piede, onde 
forse l’utilità particolare della descritta operazione fatta in quel bas- 
sissimo Inogo. 

495. Di più stando ad una suddivisione già stata fatta dal Cotugno 
e ritenuta pur da Petrini della sciatica posteriore io tibiale, ove 
scorre il dolore lungo la parte anteriore esterna della gamba, passa 
dinanzi al malleolo esterno, e va a finire sol dorso del piede; e tu- 
rale allorquando l’affezione morbosa piuttosto che quella del nervo 
tibiale anteriore siegue l’andata dell’altro lungo la parte posteriore 
della gamba , ed il dolore occupa il polpaccio e si estende al calcagno t 
il Petrini ritiene pur buona la descritta operazione principalmente per 
la tibiale , non tanto per la surale , sebbene adduca un caso di sciatica 
doppia, cioè tibiale insieme e surale, dove la sola operazione sul dorso 
del piede le guari ambedue. 

490. E in caso poi che non bastasse a guarirla < propone il fontkolo 
al poplite in mezzo a’ condili del femore , siccome insegnò Cotugno , 
o meglio nn setone. 

497' *** anche osservato darsi un’altra varietà di sciatica snrsle 

superjiciale , che aSeilti un ramicello nervoso ricoperto soltanto dal- 
l’ aponenrosi della snra , il quale scorre presso la vena scia lunghesso 
la linea d’ unione de’ gastrocnemi , ed è segnato alla lettera e lav. 3, 
fig. 1 , del libro di Cotugno. Sentesi a quel luogo frequentemente un 
cordoncino dolente tumidetto nodoso; ed bollo pure osservato accom- 
pagnare talvolta le doglie artritiche o veneree d’altre parti, e and.vr 
cedendo con esse. Nella qual sede piu superficiale di malattia posso» 
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valere anche i meazi più superficiali, come le sanguizugbe, 11 vesci'^ 
calorio ec- _ 

498. McUa sciatica nervosa anteriore lodù il Cotvgno stesso il ve- 
scicatorio , o fonticolo alla parte inferiore interna della coscia, tra il sar • 
torio e vasto interno, ed il Petrini preferibilmente consiglia la sua ustio- 
ne , da farsi sul dorso del piede tra il pollice ed indice , ove sono consi- 
mili ramificazioni del crurale, accompagnanti la vena safena interna. 

499. Nel Giornale Medico-Chirnrgico di Parma, voi. 1. vien riferito dal 
Sic. 6'oWn, qualmente un Prete curava le sciatiche con una piccola bru- 
ciatura dietro l’orecchio, cioè dietro F anlelice. U qual metodo era già 
stato imitato con successo dal chirurgo Cesconi ; e trovasi indicato come 
già usato con eguale successo presso Zaculo Lmitano, che 1 aveva im- 
parato da persona stata lungo tempo al Giappone. Adduce Colla un bel 
fatto comprovante il consenso di quella parte d’orecchio co nervi delle 
estremità inferiori, a cui potrei aggiugnere l’ osservazione da me fatta 
ultimamente di un ischiatico recidivo, in cui il dolore ascendeva lungo il ^ 
lato sinistro del tronco e del collo, fino all’orecchio corrispondente, e 
faceva star l’uomo incurvato tutto da quella parte. 

5 00. Il Cirillo fi) curava le sciatiche col linimento di sublimalo alla 
punta de’ piedi, il che è stato confermato da altri pure (a)< Tra noi® 
più in uso l’unzione di unguento mercuriale ordinario, il quale pur fece 

alcune guarigioni, mancando però frequentemente d’effetto.^ 

501. Vidi qualche sciatica, ed anche una che aveva resistito alle fri- 

zioni mercuriali, guarita sotto l’applicazione del cerotto di Norimberga, 
previe le frizioni d’alcool' canforato ed oppiato . _ •> , 11 

5 oa. Gl’Inglesi particolarmente hanno fede nell’uso interno della tre- 
mentina, o nello spirito di essa, di cui, giusta l’originaria prescrizione 
di Home , che leggasi pure nel citato Giornale di.«Si/«»/ions, se ne met- 
tono due dramme in due once di miele, facendone prendere^ un cucchiaio 
da caffè mattina e sera , e soprabbeverd un biccbiero d’acqua calda. 
Altri lodano i clisteri acri, F estratto d’aconito, il kermes minerale a 
gran dose ( 3 ). Bardlej lodò il calomelano unito all’antimonio ( 4 ) 

5 o 3 .|Nella sciatica articolare hanno più forza le escare fatte col fuoco, 
o col caustico. Ed il miglior luogo per abbruciare si è dietro il gran tro 
cantere, in quel solco, che è tra esso e l’ischio; poiché oltre ad avere 
questo sito de’ rapporti maggiori coll’articolazione qui meno coperta , vr 
è pure una comoda nicchia per farvi stare vari piselli, onde tener aperta 
più a lungo la piaga. Alle volte una sola escara non basta, ma ve ne 
vogliono due o tre altre alle parti vicine , proporzionatamente alla in- 
tensità della malattia. 

5 o 4 ‘ Accadono de’ dolori alle cosce in gravidanza , somigliaim a scia- 
tica, e che finiscono col parto; ma in sdcuna vidi prolungarsi la doglia 

( 1 ) Osservazioni pratiche intorno alla lue venerea, Parte a e 3, 

' (a) Ruhstrat. Ann. de Gand, Voi. a. 

(3) Giannini. Delle febbri. Tom a, cap. 8, 

(4) Annate* de Gand. Voi. 9 . 
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olire il parto, e diinoslrarsi per vera sciatica. Alle volte i dolori alle co< 
sce tono sintonia di male all’utero, o d’altro vizio entro l’addome) 
come altre volte un aneurisma dell’aorta ventrale , o gli ascessi dello 
psoas, o la carie vertebrale , non danno segno per gran tempo, che per 
mezzo di una lombaggine, creduta reumatica) anzi frequentemente in- 
terviene, che molli altri dolori, specialmente corrispondenti a parti mu- 
scolari , e senza visibile alterazione , vengano erroneamente tenuti un 
tempo per reumi, comecché riconoscano tutt’ altra cagione. 

505. Un reuma forte ed ostinato per mesi ed anni, quasi del pari che 
la sciatica, a cui grandemente somiglia, osservasi accadere a’ muscoli 
della spalla , e specialmente al deltoide , in cui risiede principalmente la 
malattia , come il dimostra la sede del dolore , e l'essere di tutti i movi- 
menti il più impedito quello della elevazione dell’ omero. Dal deltoide 
però si estende sovente il dolore anche a lotto il braccio , all’antibraccio 
ed alla mano , come più in giù si allunga il dolore della sciatica , spe- 
cialmente nervosa; onde può sospettarsi che oltre al muscolo vengano 
intcresiati anche i nervi ; e parimente produce col tempo lo smagriroento 
della parte, non però mai lo slogamento. Vidi in una fanciulla incur- 
varsi la parte superiore dell’omero coperta dal deltoide , facendo una 
sconcia prominenza con grande accorciamento del braccio: in altra si 
smosse alquanto la clavicola nella sua articolazione colio sterno ,[e restò 
semilussata in avanti : lìnalmentc in altri dne casi sviluppossi fatalmente 
un osteosarcoma della estremità superiore dell’omero. 

5 0 6 . La cura di questo reuma , che dir si potrebbe deltoldalgla , co- 
me il nome di coxalgia competerebbe alla sciatica , non sarà dissimile 
da quella di altri reumi , secondo che acuti sono , 'o cronici. 

507. In uno di questi reumi del deltoide , che durava già da qualche 
anno , e cominciava già a manifestare una qualche oscura gonfiezza sotto 
il muscolo, ottenni la guarigione per mezzo di una forte escara colla pie- 
tra caustica , convertendo poi la piaga in un cauterio di quattro a sei 
piselli, tenuto aperto per alcuni mesi. Vidi pure un’altra persona a cui 
giovò il fonlicolo applicato all’inserzione del deltoide. Ne’casi però 
d’ incominciata osteosarcosi a nulla valsero le escare, che anzi in un caso 
promossero lo sviluppo esterno di una più rapida fungosità coll' averla 
messa allo scoperto. 


CAPO IX. 


Paralisi ed Atrofia. 


5 0 8 . Dicesi paralisi la notabile diminuzione , abolizione totale delia 
sensibilità, o mobilità di una parte del corpo. La privazione universale 
di quelle facoltà induce la morte. 

509. Dicono volgarmente morte anche le parti paralitiche; ma in esse 
non è propriamente sospesa che l’influenza nervosa, sussisteodovila cir- 
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colazione del lan^e e la nntrizione, comcccbè tovènte rallentate : iti 
che differisce essenzialmente la paralisi dalla cancrena , dove anche il 
circolo cessa. Il volgo poi conosce di più per paralisi quella debolezza chè 
rende tremula la persona ne’ movimenti, o senza di essi. 

5 10. Nelle paralisi alle volte è perduto solamente il senso e non il mo- 
to , ovvero il moto e non il senso , o ambedue egualmente , o più 1’ unò 
che l’altro. Vidi ana donna con paralisi imperfetta delle estremità infe- 
riori, la quale aveva da una parte più sensazione che movimento, e reci- 
procamente dall altra. Narra Senne nel stio trattato del cuore l’eseihuiò 
di un uomo che aveva l’immobilità di un braccio e l’insensibilità dell’al- 
tro Poiiteau vide due casi di braccio insensibile , conservandosi i movi- 
menti (i) Altro caso si legge della perdita totale di sensibilità alle mani 
ed a’ piedi , senza difetto del moto fa). Alzano questi tali , e muovono 
coroi anche pesanti , senza sentire di averli ilelle mani. 

511. Quindi la distinzione da alcuni stabilita della paralisi in nervata; 
mutcolare , o mista, cioè nerveo-nmscolare (3). 

Sta; La ragione di tali differenze consiste o nell’esSeryi nèrvi diversi 
pei senso e pel moto, o nell' essere affetti più i nervi cutanei che i mu- 
scolari, o veramente più l’ irritabilità muscolare che la sensibilità appar- 
tenente a’ nervi in particolare. 

Si 3. Ella è più comune cosa però di veder perduto il mote che il sen- 
so, forse percliè il movimento richiede più forza che la sensazione, come 
è stato pensato da Sauvages èd Haller , facendo qoèst’nltimo osservare, 
che i moribondi ascoltano e sentono tuttavia, dopo avere perduto il mo- 
vimento , e si riseppe pure che si trovavano in quésto caso alcuni affetti 
da asfissiati quali sentivansi tenuti per morti e portati al sepolcroi senza 
potersi schermire, o parlare. Il senso appartiene alla sola forza nervea ; 
il moto alla nervea e mnscolafe unicamente, onde richiede l’integrità 
di due forze tra loro strettissimamente collegate (4). 

5i4- Del resto si vede ordinariamente la paralisi dipendere più da vi- 
zio de’nervi , o del cervello, e dèi midollo spinale, che da^muscoli ,- 
l’azione de’ quali non può negarsi che sia strettamente legata, e forse in 
gran parte dipendente da quella de’ nervi medesimi ; e sono altronde 
così stiettamente collegati questi due sistemi , da esser difficile il distin- 
guere dove i soli muscoli , o nervi sieno essenzialmente affetti. 

5i5. Distinguesi anche la paralisi in perfetta ed imperfetta, secóndo- 
chè abolita , o semplicemente diminuita è l’azione delle parti; ed in 
quest* ultimo caso aicesi anche paresi, il qual nome però vuoisi applicare 
più particolarmente alla paralisi imperfetta nervèo-muscolare, dove è di- 
minuito più il moto che il senso, il quale anzi talvolta resta intero. 
Quindi non dicesi paresi la paralisi imperfetta della retina, ma piuttosto' 
ipiella della vescica, che avendo indebolite le sue fibre muscolari , sente' 
il bisogno di espeller l’orina, senza aver forza di farlo. Avendo poi la pa- 


(i) Oeuvrei Posth. Tom. a. 

(3; JnaaUt de GaiuL Voi. 6, p. 3a5- 

(3) C, Pereboom. De Paralytt ete. 

(4) Goepfert. De Pareti ia jiet. Xcàd. Ked. Chir. f'indùbon.^ Voi.’ r.' 


Digitized by Google 



Ep ATROFIA. I a 5 

più sovente origine da una causa locale , e la sua sede in parti csier" 
ne , dessa appartiene più comunemente alla chirurgia. 

5 1 6 . Nella paralisi imperfetta, ossia paresi , la debolezza del senso mi- 
sto di torpore , formicolio , freddo alternato , o succeduto da calore mor 
lesto , punture al tocco della pelle come se fosse escoriata , nel tempo 
stesso che quasi par di sentirla coperta qualche altro tegumento, oltre 
i naturali , e tolgono le partì paralitiche intrinsecamente di tanto in tan- 
to, e patiscono contrazioni convulsive involontarie, per lo più dalla 
parte della flessione, dove i muscoli soglìon esser più forti ; nè gli esten- 
sori lian sempre forza di allungare il membro , una volta cessata l’ azione 
degli antagonisti. Ài piede poi, dove la maggior forza è dalia parte della 
estensione , viene il piede tirato in giù per la contrazione preponderante 
(le’muscoli del polpaccio concentrata nel tendine d’achilie. Nelle (Mralisi 
della mano suole farsi un’uttrattura mista di piegatura e di rovesciamento 
della mano all’infuori, come in una forzata ed eccessiva pronazione, che 
viene anzi oltrepassata, portandosi all’ indietro il margine radiale, il 
dorso della mano all’ indentro , ed il palmo obliquamente infuori , in 
alto ed all’ indietro. 

517. Nelle paralisi delle estremiti inferiori, quando domina la de« 
scritta contrazione, restano alle volte le gambe forzatamente distese, 
anzi anche al di là del naturale , a segno di veder le ginocchia concave 
in avanti , ed esservi bisogno d’ una gran forza per farle piegare. Nello 
stesso tempo sono forzatamente avvicinate l’nna contro dell’altra, ed an- 
die obbligate ad incrocicchiarsi , e resistono a chi vuole scostarle , come 
anche si trova gran resistenza a stenderle quando sono piegate. Altre 
volte lo stalo abituale delle gambe è Tesser piegate , e se la persona sta 
a sedere , le tiene incrocicchiale e tirale in alto sotto la sedia. Forse la 
differenza di trovar le gambe piegate , o dùtese , dipende assai dall’ abi- 
tuale positura durante la malattia, poiché p. e. se il maialo starà sempre 
a letto supino, avrà più facilmente le gambe distese , e se sta molto in 
fianco , o veramente a sedere fuori del letto , le avrà piegate. 

5 18. Nelle descritte couirazioiii delle parti paralitiche sono a distin- 
guersi due azioni, una delle quali si c saltuaria ed alteruaute convulsione 
de’ muscoli ; e l’altra è una specie di rigidezza , accorciamento, o ritira- 
mento permanente , che tende col tempo a crescere, ed ha luogo in al- 
cuni muscoli e lendini nel senso stesso della preponderanza delle convul- 
sioni muscolari, come fu detto. 

519Q uest’attrapperia somiglia alquanto aU'irrigidimento de’ muscoli 
dopo morte, e per esservi congiunto un accorciamento organico, diprii- 
dente forse da impiccolimento de’ muscoli in tutti i scusi. Anche Pni- 
(fhnskn distiqgue una certa contrazione de’ muscoli, che non dipende 
dalla irritabilità, ma da qualche altra disposizione loro meccanica (1). 
Ovvero, se l’allungamento de’ muscoli è anch'esso uq’ azione, come 
Hnnler voleva, bimgncrebbe dirla in questo caso mancante , forse petchò 
quest’azione non ha luogo senza la preponderanza di azione contraria 


( 1 ' Dìsauisitio anat, phys. organismi C. H, c/usijuc proecssus vitalis Ca- 
pii. 11. S. 5i. 
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5 a 6 , ^li è vero che anche questa comincia sovente coll' affezione di 
tutto il cervello , onde ne nasce la perdila de’sensi, e la paralisia di lutto 
Il corpo ; il quale stato si dice apoplessia. Ma questo stato , quando non 
termina colh morte, in poche ore , o giorni si cambia , e la malattia si 
limita ad un sol lato del corpo , con minor danno e pericolo ; e si rista- 
biliscono più o meno perfettamente le funzioni del cerebro : sia che alia 
prima insorgenza del male da una parte il cervello sorpreso non trovisi 
subito in istalo di sostenere le inazioni anche dall’altra; ovvero che 
forse la pienezza generale de' vasi venga tolta coll’arte, o col rompersi 

f ualche vaso e farsi effusione di sangue sopra un emisfero , restandone 
altro alleggerito. 

537. Egli è poi dimostrato per molte osservazioni, che dove un solo 
degli emisferi del cervello è offeso , la paralisi emiplegica nasce dal lato 
opposto , onde si arguisce che i nervi p. e. del lato sinistro del corpo 
procedano dall’emisfero destro del cerebro, e i destri dal sinistro, ìut 
crocicchiandosi essi dopo la loro prigine , prima di sortire dalla massa 
cerebrale ; di che^ potrebbe esservi una- ragione semplicissima nel modo 
stesso, onde sortono i nervi medesimi per la maggior parte. Imper- 
ciocché la loro direzione è in tutti più o meno divergente dal di dentro 
all’ infuori , il che fa che quelli del lato destro vengano più direttamente 
io partendo dall’ intima sostanza dell’ emisfero sinistro , ed i sinistri io 
vece dal destro ; senza di che sarebbero stati obbligati a mutar direzione , 
e fare una curva o piega più o meno forte per trarre le recondite loro 
radici dalla sostanza midollare dell’ emisfero del proprio lato espansa 
lateralmente mollo più in fuori di loro. 

5 z 8 . Un simile incrociamento probabilmente ha luogo nel passare che 
fanno qnelle due colonne della midolla allungata al ponte di Varolio, la 
destra delle quali pare che vada a formare la meté sinistra del midollo 
spinale, e la colonna sinistra ne formi la metà destra; dopo di che io 
credo che ogni incrociamento finisca. Poiché in alcune lesioni d’ un sol 
lato del midollo spinale ho vedale farsi la paralisi dal medesimo lato, non 
all’opposto, come si c detto avvenire ne’ vizi del cerebro. In un ascesso 
con cario al lato sinistro delle vertebre cervicali era paralitico lo stesso 
lato , cioè il braccio e la gamba sinistri. E cosi pare in una lussazione la- 
terale non riposta d’una vertebra del collo, il lato sinistro, dov’era 
sporgente la lussazione de' processi obliqui , restando la testa inclinata 
e piegata sul lato destro, v’era la paralisia dal lato sinistro, dove il midollo 
spinale doveva aver sofferta la maggior distrazione. Leggonsi presso Fla- 
/ani due casi di ferite al collo, che lasciarono una semiparalisi alla gamba 
corrispondente (<), sono pure addotti dall’inglese Yellowljr (3) alcuni 
sperimenti e ragionamenti, che tendono anch’essi a provare, che le 
lesioni parziali della spina faccìan paralisi dal medesimo lato . 

539. Da’ quali (atti ed altri consimili sembrano inoltre potersi de- 
durre che anche nel midollo spinale regni una certa duplicità, o divi- 
sione in parte destra e sinistra. 

' 1 ) Collezioni d' osserv.izioni. Tom. I. 

(3) Juaalms <ie Gami. Voi. il. 
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530. Dna ul diritione per altro, sia del cervello, che del midóllo 
spinale , non dee esser diwinnta da qualche comunione , o mischia^ 
mento di sostanza; e ciò forse per l’ntìlith de’ consensi, e di qualche 
iorta di supplimento che ad un lato possa venire dall’altro. Forse i 
nervi viscerali, cioè l’intercostale e il paio vago, e qualche altro nervo, 

piuttosto origine da quella sostanza comune, onde la non 
tolta integrità e la sussistenza delle loro funzioni nelle più estese pa- 
ralisi. 

53 1 . Frequentemente interviene , che nc’ primi giorni della emiple- 
gia l’uomo agiti con moti quasi continui le membra dell’altro lato; 
il che Z>arsvin attribuisce ad una ridondanza di spirito d’animazione, 
che non potendo impiegarsi nelle parti paralitiche soprabbondi nelle 
altre. Onde forse si può intendere l’osservazione di Heberden di un 
tremore alla mano destra , il quale cessò al sopravvenire di una emi- 
plegia a sinistra. Sa di che veramente potrebl^ dirsi, che se sospesa 
è l’ azione di una metà del cervello, ove si fabbrica quello spirito, non 
dovrebbe esse soprahbondare , a meno che in, alcuni casi tosse piut- 
tosto interrotta la catena di comunicazione dal cervello ai nervi, non 
la funzione del secernintento della potenza sensoria. 

53z. Del resto l’emiplegia, che ha quasi sempre per causa un vizio 
del solo cerebro , e che tuttavia si osserva propagata a tutta la metà 
del corpo, prova la gran dipendenza e provenienza del midollo spi- 
nale dal cerebro stesso, checché si dica in contrario. 

533. La paraplegia bensì, ossia l’altra grande paralisi che prende 
come in traverso una parte del tronco e delle membra , suol avere la 
sua cagione propriamente nel midollo spinale ; e questo a differente 
altezza di esso, vedendosi paraplegie che incominciano subito al di 
sotto della testa , o alla parte bassa del collo , o al dorso , a’ lombi , al 
sacro. 

53^. Pare che la paraplegia tolga più d’ordinario la sensibilità in- 
sieme al movimento, c$e la emiplegia, forse perchè in questa possono 
i nervi trarre ancora qualche soccorso dall’ emisfero sano del cerebro , 
e dal midollo stesso spinale per l’ esercizio almeno della seusibilità , il 
qual soccorso è loro chioso nel caso della paraplegia. 

535. È da osservare che l’ impotenza al moto e l’insensibilità non 
sogliono arrivare giustamente e corrispondere con precisione all' altezza 
del vizio interno della spina ; poiché avendo i nervi della spina un 
corso più 0 meno obliquo , e che in ultimo si avvicina al perpendi- 
colare , sovente l’ influenza nervosa si e.stende più in basso del vizio 
spinale, e la paralisi comincia più da lontano. Così ne’ vizi alla parte 
inferiore del colle possono le ùaccia restare immuni da difetto , per- 
chè i loro nervi hanno origine più in su , e così venendo più in basso ; 
talché un vizio al sacro potrà talvolta interessare solamente quell’ ulti- 
ma parte di nervi che vanno a’ piedi, e rendersi questi paralitici , non 
la coscia e la gamba , o se non altro assai meno. 

536. Onde è da ritenere che si può dare una paralisi molto par- 
ziale ad un’ultima estremità , e la cagione esserne tuttavia alta e ri- 
ipota. Vidi il taglio del gran nervo ischiatico ad una natica non aver 
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laaciau la deboleua che al piede. Su di che è pur uopo riflettere , 
qualmente la coscia riceve nervi ancora interi dalla parte superiore 
dell’ ischiatico stesso , dagli ultimi sacri, dagli otturatori e dal crurale, 
più che il piede , e altronde la debolezza di questo non è veramente 
tutta ili lui, ma risiede principalmente ne’ muscoli della gamba, dai 
quali viene la forza a’ tendini motori del piede. 

53 ^. Oltreché quando la causa inducente paralisi sia alta bens'i , ma 
non troppo grave, le parti più rimote, come il piede, ne risenton 
di più gli effetti, arrivandovi più debole e lento l’ influsso nervoso : 
nello stesso modo anche in istato sano ci si mantiene meno il calore , 
e che legata, o altrimenti ostrutta l’arteria femorale, si mortifica alle 
volte soltanto un qualche dito , o il solo piede , e non la parte più 
grossa ed alta del membro. 

538 . Dunque alle volte una paralisi può sembrare parziale, ed avere 
origine aita e rimota. Anzi ti veggono talora le apoplessie stesse , e le 
emiplegie, provenienti da vizio cerebrale, incominciare da qualche lo- 
cale ed anche rimota paralisi,- e le convulsioni epilettiche danno se- 
gni talvolta ad un dito , o ad una estremità , comecché dipendano dal 
cerebro, e simular possono la cosi detta aura epilettica , procedente 
da dna località lungi dal cerebro , senza che il sia. 

539. Un fenomeno , che par contraddire a questi principjj , si é il 
vedere che più sovente riacquista forza la più nmota estremità inferiore 
nella emiplegia , che la superiore. Ma considerando l’origine sempre più 
alta de’ nervi , ti può sospettare che quelli dei braccio partecipino più al 
vizio del cerebro , laddove quelli della estremità inferiore godono parte 
di energia loro proveniente dallo spinale midollo , partecipando meno 
direttamente all affezione cerebrale. Che se la cagione fosse più bassa , 
cioè nel midollo spinale , acquisterebbe forse più presto forza il brac- 
cio, che il piede. Vidi in fatti un emipletico che quasi niun segno 
aveva dato di affezione cerebrale, riacquistare completamente la forza 
del braccio , e non cosi quella del piede ; ed un bambino totalmente 
parapletico dalla testa in giù andò acquistando cogli anni una certa forza 
nelle braccia , e quasi niente alle gambe , verisiroilmente perchè in que- 
sti casi la parte superiore del midollo spinale ha potuto ancor rice- 
vere qualche influenza <lal sano cervello , e comunicarla ad alcuno dei 
nervi delle braccia , nascenti per avventura al di sopra del vizio .- o per 
essere semplicemente più vicine al cervello medesimo. 

540. Premesse le quali spiegazioni tendenti a rischiarare la dottrina 
delle paralisi, ed a somministrare direzioni sulla ubicazione del vizio, 
ed applicazione de’rimedi; sarebbe da passare alle paralisi più limi- 
tate e parziali , cioè dipendenti da difetto soltanto in qualche ramifi- 
cazione de 'nervi esterni, e quindi più particolarmente di pertinenza della 
chirurgia j poiché le grandi paralisi, cioè l’emiplegia c la paraplegia , 
soglitmo essere di pertinenza medica , e soprattutto la prima . che è 
d’ordinario figlia dell’apoplessia. 

541. Ciò nondimeno cousiderando come cosi di sovente interviene 
che al soccorso di un apopletico venga chiamato il chirurgo egualmcuie 
che di uno caduto in asfissia, ed altre slmili istautaiiee occorrenze, 
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aveva io divisato di dare nella parte quarta di queste Istituzioni alcun 
cenno sulla stessa apoplessia rhc servisse di norma e direzione a’ chi- 
rurghi per quel momento, che sono chiamati a dare questi soccorsi ; 
ma poiché si è già cominciato a dire qualche cosa su di ciò in pro- 
posito della teoria sulle paralisi, di cui ora trattiamo, aggiugnercmo 
piuttosto a questo luogo ciò che altrove volevamo dire intorno alla 
prima cura degli apopletici 

54'z. Sono il più frequentemente le apoplessie un sopraccarico di 
sangue alla testa , o un’ effusione di esso , come si disse , quindi fre- 
quentemente gioverà il salasso. Ma vi sono veramente de’ casi opposti, 
dove si .vede la malattia visibilmente peggiorare a misura che esce il 
sangue Dunque il chirurgo starà sul momento alle visibili indicazioni 
del polso, della complessione dell’ammalato, fisionomia, colorito del 
volto ec. , avvertendo però su di quest’ ultima circostanza , che alcuni 
apoplettici, i quali ti presentarono col pallore alla faccia, furon tutta- 
via trovati da Parlai coll’esame dopo morte, avere una sangui- 
gna congestione alla testa 

543. Oltre a ciò il chirurgo starà in attenzione degli effetti yiùbili 
die farà l' uscita dei sangue al momento , prendendo norma anche da 
ciò per continuare , o sospenderne 1’ estrazione.. 

644. Elgli accade sovente che cadano apoplettiche delle persone nel 
pranzo , o poco dopo di esso. In questo caso à questione se dehbasi 
salassare , o dar piuttosto un emetico ; ma i più prudenti amano di 
premettere il salasso, allorché non siavi altra manifesta contro indica- 
zione, indi dare l’emetico, e sollecitare anche il secesso co’ clisteri. 
L’emetico dato prima del salasso potrebbe piiù facilmente crescer il 
male Collo spinger alla testa, e altronde una fresca replezione agir 
sembra piuttosto col troppo stimolo , o colla pressione che fa lo sto- 
maco pieno sui vasi deir addome, onde resti sopraccaricato il sistema 
sanguigno superiore , ed anche sotto di questo aspetto conviene prima 
il cavar sangue. 

545. Molto ragionevole e naturale sembra la distinzione fatta da Ma- 
^rnnis , il quale definendo l’apoplessia per una congestione di sangue 
alla testa, comprimente il cervello , stabilisce chetai congestione può 
venire da una stenia generale , o locale , ovvero anche da astenia. 

546. Nella prima specie, che attacca talvolta anche i giovani, conven- 
gono i salassi generali , i purganti e le applicazioni fredde alla testa. 

547- Per la seconda, che é più frequente dall'età di 4^ a 60 anni, il 
salasso dalia giugolare, la compressione delle carotide col dito , vanlaM 
da Parrj', le sanguisughe alla testa, scarificazioni alla nuca, i bagni fred- 
di, e in seguito poi i vescicatori alla sutura sagittale ec. 

458. L’apoplessia astenica é, secondo lui, quasi sempre mortale. "Tutta- 
via si può ricordare a questo proposito il caso di un apopletico agonizzan- 
te, ricupcr.?lo col cavar scintille dalla testa, riferito da Oilirr (a), il quale 
altrove (_3) ne riporta un altro d’ un’apoplessia venuta dopo aver bevuta 

(i) Mémoire sur V apopìexic etc, 
lìibl. Britnn. ii. 170. 

(3). L. c. n. 
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tropp’acqaa, che tuttavia pareva sanguigna, e fa guarita col muschio ; ed 
è poi anche dal medesimo comuieodato l’uso interno del fosforo messo a 
tre grani in un’oncia d’olio di mandorle dolci, da prenderne un cucchiaio 
a caffè ogni due ore ; che anzi giunse a dare il fosforo in sostanza ad un 
ottavo di grano per volta, fatto in pillole colla mucilagine di gomma ara- 
bica. Io però non avrei troppo coraggio di dare il fosforo a questa manie^ 
ra, anche perchè avendo prescritta una consimile soluzione di fosforo nel- 
l’olio da far fregagioni alla pelle d’ un paraplctìco, dietro i risultamenti 
pubblicati dalla Clinica di Padova, si accese il fosforo sullapelle, e vi fece 
delle incomode bruciature. Onde sembra assai più sicura r altra maniera 
d’amministrare il fosforo, pubblicata dal nostro DotL Martinelli (0^ che 
è di darne la soluzione nell’alcoole . la quale egli fa per mezzo di bolli- 
tura ; ed io tal modo un’ oncia di alcoole tiene in dissoluzione un grano 
ed un ottavo di fosforo ; del quale alcoole fosforato egli cominciò a darne 
trenta gocce in tre once d’acqua distillata , da prendersi poco per volta 
in >4 accrebbe poscia la dose al doppio , triplo , ed anche piu. 

549- Heberden , vecchio pratico d’ Inghilterra , parlando delPapoples- 
sia, inspira cautela ne’salassi, dissuade dall'uso de’ forti purganti , loda i 
vescicatori alla testa, tra le spalle, e sulle parti paralitiche , e quando il 
malato comincia a ricuperare la facoltà d’inghiottire , consiglia i tonici , 
e tra questi principalmente 1’ olio essenziale di garofani ad una goccia 
ogni qaattr’ore con un poco di zucchero, e aoprabbevendoci un’ oncia c 
mezzo d infusione di china, o altri amari. £ per impedire le recidive, egli 
valuta soprattutto il fonticolo , anzi il setone alla nuca. 

55o. Del resto egli è d’opinione che gli eroipletici si ricupererebbero 
egoalmentc senza rimedi. Dal che , lasciando la verità , come si dice , a 
suo luogo, prenderemo soltanto occasione d’inculcare la massima soprat- 
tutto a’Cbirurghi, di non essere troppo attivi, fuori di una precisa neces- 
sità, lasciando la cosa a’Medici , a’quali si appartiene. £ quando pare un 
certo riatto all’opinione del pubblico, che non vedendo salassare al mo- 
mento un apoplettico, il direbbe facilmente morto per questa omissione, 
vedesse il cmrur^o della prudenza l’eseguirlo, non ripugnandovi le altre 
circostanze, egli il farà con quella parsimonia e precauzione, che si è detta 
di sopra. 

55r. La paraplegia può nascere da diverse cagioni, alcune delle quali 
saranno dette tra le lesioni violente ed altre trattando delle malattie par- 
ticolari. Ora diremo solamente che tra le altre cause una delle più co- 
muni si è l’infiammazione acnta, o lenta del midollo spinale, o suoi invo- 
lucri , detta spinile (4) , onde ne viene una pressione al midollo per la 
turgescenza de 'vasi, o per le consecutive effusioni di sangue, siero , fibri- 
na , o pus. 

''.. SSa. Le malattie infiammatorie sì tratteranno a un di presso cogli stessi 
principi come le altre ; e qualora, tolta la stenica affezione , persistessero 

V 

(l) Osurvazioni (ull'uto ioterno del fosforo. Milano i8ii. 

(3) y. Raggi e Brera ne' primi numeri del Gì ornale Hi Medicina pratica di 
fpiest' ultimo Professore ; e le Osserrazioni di B jrgafiuiMcht iicl Cloni- Mcd. 
Chirs di Parma, voi. 8. 
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gli effeiti presumibilmente per una delle predette trasodazioni locali, var- | 
ranno soprattutto a determinarne l’assorbimento le frizioni mercuriali 
fatte principalmente lungo fa spina, ed i cauteri ai lati della spina mede- i 
sinia fatti press’a poco all’ altezza ove comincia la paralisi, o poco più I 
in su, oltre l’applicazione di altri mezzi, da noverarsi in proposito di al-- 
cune paralisi più limitate, ed affettanti specialmente le estremità, delle 
quali passiamo a ragionare , lasciando ancora la trattazione di una parte 
di esse per altri luoghi. ^ 

553. Varie sono le cagioni che agir possono sui hervi, o muscoli, diret- 
tamente , o indirettamente, per indurre queste paralisi; e sono le lesioni 
esterne, cioè contusioni, compressioni, distrazioni , lussazioni , le fratture 
della scapola e clavicola presso il plesso brachiale; le contusioni dietro il ' 
gran trocantere, o sul cubito ^ i tumori comprimenti i nervi; i depositi 
febbrili: l’applicazione improvvisa e parziale di un forte freddo: le affezioni 
reumatiche , che sono da reputarsi tra le più frequenti ; le infiltrazioni o 
gli spandimenti umorali , sierosi , o sangutgni , intorno a’ nervi; il con- 
senso con qualche viscere , come le paralisi delle estremità dopo le coli- 
che saturnine ; l’eccessivo o mancante esercizio ec. 

554 . Nella varietà delle cause è pur vario l’esito delle paralisi, se- 
condochè desse sono più o meno amovibili, o vengono piu o men presto, 
o più o men bene trattate. In generale però se ne incontrano molte 
di assai difficile guarigione, ed anche impossibile; nel mentre che altre 
curale per tempo, tali che le reumatiche, cedono assai facilmente. Im- 
perciocché da qualunque causa provengano le paralisi , la loro stessa an- 
tichità diventa un ostacolo alla guarigione forse per l’ immedicabile 
ostruzione , o altro cangiamento fattosi nella struttura de’nervi ; sebbene 
non manchino esempi, in vero rarissimi, di paralisi assai vecchie, le 
quali vennero per qualche improvvisa causa guarite, leggendosi p. e. il 
caso di una donna, die all’età di sei anni era divenuta paralitica dal capo 
in giù per uno spavento, e dopo essere stata per treutotl’anni in la/e 
stato, fu guarita dal fulmine che la circondò (i). Un epipletico riacquistò 
in cambio il moto per uno spavento; ed un attratto riprese il movimento 
sotto un accesso di collera (r). 

555. La cura delle paralisi sarà diversà , secondo la causa particolare , 
che l’ha indotta, e secondo l’epoca a cui ci tocca trattarla, e la qualità 
delle cose in pria adoperate. Le reumatiche si cureranno col rimuovere i 
disordini organici co’ mezzi chirurgici ad essi adattati ; ed altre cercando 

la risoluzione e l’assorbimento de’ tumori, e delle effusioni umorali, sti- 
molando i linfatici a tale azione ; e per ultimo coll’ eccitare i nervi sletsi, 
e i v.isi sanguigni a più forte azione, onde rimettaiisi le parti al gi«io 
loro stato , ed i nervi in rapporto co’mnscoli ec. 

556. In molti casi però la malattia inducente paralisi è del genere 
irritativo , inGamm.atorio ; onde i nervi e muscoli trovandosi ancora 
per nn certo tempo piuttosto in islato di flogosi , che di debolezza, 
male riescono gli stimolanti, se prima non togliesi quello stato con 

(l) Diemerbrocck. Obs. et cur. med- la. 

(s) Tan-Swieten. Comment. al J. loSy e sega, di Potrb,nav^. 
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opposto metodo ammolliente. Sono riferiti a questo proposito alcuni casi 
interessanti nella citata dissertazione di Goepferi , di paralisi per contu- 
sioni e fratture, trattate in prima lungamente cogli spiritosi senza fruito, 
anzi con danno ^ i qnali in cambio guarirono medicandoli più d’nii anno 
dappoi, e mentre era già passato il membro all’atrofia, coli’applicare pri- 
ma un grande cataplasma ammolliente sul luogo della offesa primitiva $ 
ìndi usando le unzioni d’unguento d’altea e nervino, con sugna di easioro; 
la immersione della parte nel ventre de’ buoi di fresco macellati ; indi le 
Tredde docciature. 


55y. Anche le reumatiche paralisi voglion essere curate a principio 
siccome infiammatorie , per passare in appresso , se accade , all’ uso degli 
stimolanti ; tra’ quali tengono il primo luogo i vescicatori , specialmente 
applicati sul corso de’nervi, e dov’essi trovansi più superficiali. 

558. Farò menzione a questo proposito di una specie particolare di 
paralisi limitata all’ una, o all’altra delle estremità inferiori , da me più 


volte in pratica osservala, e non ancora trovata ne’libri. Essa sopravviene 
a' bambini lattanti , o non molto più tardi ; cominciano essi ad avere due 
o tre giorni di febbre, indi loro si scopre aifatlo immobile, floscia, ca- 
scante , paralitica una delle dette estremità , se non clic taluni lànno un 

? |ualche movimento quando loro viene solleticata la pianta del piede. La 
ebbre cessa ben tosto , ed il bambino sta bene ; ma il membro resta i «- 
mobile , e non riacquista col tempo che un grado imperfetto di forza , a 
tale che conosco persone già adulte, che sono rimaste sempre strascicanti 
una gamba debole, per non essere stati curati in tempo. 

55q. Egli è altresì non raro , che il male dia segni simultanei ad arabe 
le estremità inferiori, ma questo non dura gran fatto, poiché in uno o due 
giorni sì residua la paralisi ad una soia. 

56o. Non sono ben certo delia causa di questo male; ma l’osservare che 
suol venire con' febbre, e l’averla ultimamente veduta in un bambino ac- 
^ compagnata da sintomi disenterici , mi fa dubitare che venga da colica, o 
piuttosto da un’ affezione reumatica. 

5fii..La cura a malattia recente n’è facile, c si effettua co’soli vescica- 
tori, de’quali ne soglio applicare uno alla regione lombare del lato affetto, 
ed altro dietro il gran trocantere, e se il male non cede , ne replico un 
altro al di sotto dell’inguine, per istimolara anche il crurale, ed altro al 
poplite. 

5ti2. Ma quando limale sii lasciato invecchiare, è assai più diflicile'-ed 
anche impossibile il rimediaivi. Vidi a’Bagni di Abano due fanciulli di (re 
in quatiranni, aventi questa paralisi fino dall’epoca della lattazione, che 
non ne ritrassero alcun sensibile giovamento. 

563. Ad ogni epoca pero , purché non sommamente riinota , stimo che 
flebbasi avere la più grande fiducia ne’vesciéatori, a’ quali potrannosi poi 
ag^ugnere in ogni caso altri stimolanti, qualora co’priini non si ottenga 
perfeuamente l’effetto. 

564- Altre paralisi pure, dipendenti forse da debolezza indiretta, come 
p. e. dalFabiiso de’liquori .spiritosi, o da troppa fatica, non saran punto da 
trattarsi cogli stimoli, ma colla sottrazione anzi de nicdcsiuii. 

565. Alcuni di qpelii che per ragione d imju'ego sono obbligati a mollo 
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SCI i\ ere, paiUcoiio alle volte una debolezza e tremore alle tre prime dita 
delia muno , da doversi curare col riposo , e co’ bagni freddi. So in fatti 
d’uno di questi, che quando non poteva più scrivere, immergeva la mano 
e il braccio per alcuni momenti nell'acqua fredda, che lo iiieiteva in isiato 
di continuare il lavoro. Altro pure ne vidi fare per lungo tempo rimedi ad 
una simile imperfezione senza notabil vantaggio, e che poi è migliorato 
col tempo, forse per effetto della stessa malattia che gl'impedi l’uso della 
parte, c le diede tempo di riacquistare qualche forza; il che verrà oppor- 
tunamente secondato colla sottrazione pure degli stimoli interni, qualora 
d’essi si fosse abusato. Iti altro soggetto poi una simile debolezza delle dita 
fu foriera di una debolezza nervosa generale che il portò ad un lento de- 
cadimento nelle facoltà corporali e mentali , ed in fine alla morte, per la 
ragione forse che le affezioni del cerebro danno segno talvollaprima a 
qualche parte lontana, come si disse. 

566. Anche gli occhi stancati e indeboliti dalla molta luce e fatica ria- 
cquistano forza col riposo, e coll’ adoperare gli occhiali verdi, o tur- 
chini. 

56i. Leggesi di una paralisi de’muscoli estensori delle dila di una ma- 
no, che fu guarita unicamente col tener distesa la mano, ed appoggiata so- 
pra un canone (i), che diedeluogo a riposare, e riacquistar vigore ai detti 
muscoli. Vidi una simile paralisi in un fanciallo, procedente da causa non 
ben conosciuta, e che parimente col sostegno artificiale della roano, a cui 
fu aggiunto qualche altro rimedio, fu presto portata a guarigione. 

56U. A vicenda poi si danno paralisi, o. debolezze che dipendono da 
causa opposta, cioè da difetto di esercizio. Le donne usate a sostenere 
continuamente il corpo co’busti non hanno più forza nel dorso e ne’lomhi 
da reggersi senza di essi. £ per eonsimil ragione forse rilassalo e cascante 
di spesso è lo scroto negli uomini usi di tenerlo sospeso co’ calzoni, e 
quindi la debolezza temporaria per il disuso della parte dopo le fratture 
ed altre malattie, che poi svanisce coll’esercizio ec. 

669 . Nelle paralisi da depositi febbrili converranno preferibilmente ì 
vescicatori per eliminare il principio morboso che le produce, o promuo- 
verne l’assorbimeuto e la dissipazione per altre vie. 

5yo. Una simile indicazione di promuover cioè l’assorbimento, si avrà 
pure ili altre paralisi supponibili dipendere da qualche umore che pesi sui 
nervi, e in qualunque modo gl’iiiceppi nella loro azione, ed a quest’uopo 
è pur lodata l’amministrazione del mercurio interno, e specialmente l e- 
sicrno per frizioni, dirette in modo che il mercurio possa esercitare qual- 
che azione particolare sopra la parte affetta. 

571 . Levala poi co’ topici adattati l’ infiammazione , ovvero disposti 
forse i nervi con opportuno ammollimento a ricevere l’influsso di potenza 
che loro proviene dal cervello , o la nutrizione e secrezione da’loro vasi : 
ressiiuita la primiera disposizione organica alle parti nella paralisi trau- 
matica,' c dissipati i tumori, gl’ inCltraniciiti , i ristagni e le ellusioiii 
umorali, che nuocevano alla, funzione de’ nervi , rimarrà per ultimo di 
eccitarli essi stessi a maggior azione, o secrezione, c i vasi che vi si pot- 


(l) Pemberton. ytnnalcn de Gand. Voi. ti. pag. 
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tano , mediante 1’ uso degli stiinolaiiii , si luierni che esterni , coU’avvei^ 
lenza di sospenderli, interpolarli, o mescolarli cogli ammollienti, qualora 
i primi ulteriormente non giovino, o facciano ausi vedere del nocu- 
mento. 

5^a. I principali .stimolanti da usarsi a quest’uopo, saranno interni ed 
esterni; e tra’primi il buon vitto , le bevande' spiritose , gli aromi, la se- 
nape, la decozione e resina di guaiaco,la china, serpentaria, arnica, 
valeriana , la canfora , l'etere, la tintura di cantaridi , l^lcoole fosforato, 
il rhus radicans in polvere , od estratto, a pochi grani nella giornata ec. 

573. Agii esterni appartengono l’eserciEio possibile della parte, il ca- 

lore, le fregagioni con panni di lana asciutti, o imbevuti di vapori aro- 
matici , o di liquidi stimolanti , come le decozioni d’erbe aromatiche nei 
vino, l’alcoole semplice, canforato, caiitaridato, fosforizzato, aromatizza- 
to, saponaio, e le an'aloghe preparazioni conosciute sotto nome di Ao/sa- 
muni vitae externum, o di balsamo oppocULdoch , òeìGherli (1) 

l’olio di lauro, e i vari unguenti detti nervini nelle Farmacopee; i va- 
pori dell’alcoole stesso, l’olio coll’ammoniaca , detto lininiento volatile 
del Pringle , le vinacce , e la feccia del vino , o la concia delle pelli in 
fermentazione lodati da Odier (pi)-, i bagni e fanghi minerali caldi sul- 
furei; le miti battiture, le orticazioni , o le fregagioni coll’allume piu- 
moso, indneente, al dir di yan-Swicten , prurito grande; i vescicatori , 
le abbruciature , e l’elettricità leggiera, ma continuata per lungo tempo. 
La quale se cosi non giovasse, sarà pur lecito il darla a scosse colla botti- 
glia di Leida, o in altro modo, per eccitare con forza i nervi assopiti, o 
deostruirli, o riaprir forse l’ ingresso allo spirilo d’animazione, o resti- 
tuire r interrotta comunicazione de’nervi co’ muscoli ec. 

574. Nell’ uso de’quali rimedi si avrà ancora la precauzione di appli- 
carli giustamente alla sede stessa del male, che può non esser quella 
della paralisi (535. e seg. ). Narra Galeno di uno , che dietro una contu- 
sione riportata ad un lato del collo era paralitico nelle dita di una mano, 
e veniva in quelle medicato senza profitto; ma posti gli stessi rimedi sul 
collo , ne venne guarito (3). Un analogo esempio è riferito da Al. Bene- 
detto (4); è da Ehrahrt di Salisburgo (5), il quale guati in tre seni- 
mane Ulta paralisi del braccio sinistro, sopravvenuta nel corso di una lenta 
convalescenza da grave febbi'e nervosa, per mezzo delle niizioni mercu- 
riali alle ultime vertebre cervicali, iutcrpolale col bagno tiepido. Il fan- 
Swieien curava la paralisi delle braccia dopo la colica saturnina , co’ ri- 
medi applicali al ventre , onde aveva tratta rorigine. E per questa me- 
desima paralisi poi , trovasi nella medicina di ThamnsQi) raccomaiidaia 
Come anlidotu del piombo la cura mercuriale ; pnde si vede poter il mer- 
curio esser utile per diverse paralisi. 

» 


( 1 ) Ceotnria prima di rare osservazioni. Oss. 9 . pag. 3;. 
(a) Bibl, Britan. 11 170 . ^ 

(3) iSo loeis ajl'ectìs, t'ap. 7 . 

(4) De rur. murb. Lib. 1, Cap. 33. 

( 5 ) Bulletin de ìPinstitut de Mt'.decine 181 1. 

(67 Bibl. Britan, 11. 170.' 
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Ma dove mai applicare i rimedi nella emiplegia, ehc ha la sua 
sede nella testa? Forse eli» si potrebbero fare talvolta le stesse frizioni 
sul capo ? Non è egli vero che vi si applicano vescicatori , bagni freddi 
ed altre cose non meno forti dell’unguento mercuriale f In falli vorrebbe 
anche Madrazzalo , dietro le stesse tracce Galeno , che nella emiplegia 
si applicassero i fanghi termali alla testa medesima (i). 

5^6. Alla testa poi si potrebbe aggiugnere per l’applicazione de’ ri- 
medi anclie la spina , per l’influentui che può avere talvolta nella stessa 
emiplegia il midollo spinale, e per gli stretti rapporti di questa insigne 
provincia del sistema nervoso col cervello medesimo. Nè manca qual- 
che esempio pure di emiplegia curata colle frizioni di linimento mer- 
curiale , fatte Inngo la spina (a). 

677 Oltre la quale prima regola per la località de’ rimedi , si po- 
trà tenere anche l’altra di applicarne istessamente a parli loutane, 
quando principalmente per la conosciuta distribuzione de’ linfatici si 
sappia che dalla superficie , sa cui si applicano i rimedi , possano per 
la via degli assorbenti stessi passare alla parte affetta. 

578 , £ filialmente dove suppongasi inzuppamento, o infiltrazione 
umorale qualunque nella guaina cellulare de’ nervi trattandosi di ve. 
scicatori , e cauteri , non sarà pure da obbliarsi la massima già detta 
del Cotugno e Petrins , di applicarli piuttosto alle parti basse de’ ner- 
vi, colla vista di meglio evacuare la causa materiale della paralisia. 

. ^79- Già di essa si fece qualche cenno in parlando delle 

diverse conKguenze della infiammazione (i 4 a)jed è, come si disse, 
nn iinpiccolimento permanente di qualcdie parte del corpo, ridotta s 
meno del suo volume naturale. 

580. I Nosologi chiamano con tal nóme piuttosto la somma ma- 
grezza generale; ma noi intendiamo qui solamente la parziale, detta 
da Sauvages aridura (3), che vuoi dir quasi essiccamento della 
parte. 

58 1 . Noto è il caso veduto dal Boerhaave,ài quel giovane, a cui 
miracolosamente campato da una ferita dell'arleria ascellare, si essiccò 
il braccio come quello di una mummia. 

I testicoli, gli occhi e le mammelle, stati fortemente infiam- 
mati, irritali, e distesi, finiscono non di redo in un morboso impiccoli- 
nienlo. 

583. Quando l’occhio è stato distrutto', ovvero rimasto senza vista 
per lungo tempo', suole trovarsi Impiccolito il nervo ottico, e ciò fino 
alla cosi detta aia, o congiunzione de’ nervi ottici , dinanzi alla sella 
turca. 

584< La continenza de' celibatari si è veduto fare che le parti ge- 
nitali restino piccole e meno svilii|>pate. Ed io vidi a questo propo- 
sito de giovani maturi e vissuti fin' allora castamente , trovarsi all’oc* 
coerenza di matrimonio per qualche tempo impotenti , cioè senza svi- 

• 

( 1 ) Dei Bagni di .tbano. Part. I, Se». 4> P*g- l57- 

(a) Brera. Giornale di Medicina pratica. Fase. 3, Voi. 1 . 

(3) ffoxolog. metbodic. 
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luppo cd eoeigia «ile parli, che poi col tempo si oUehne. Impercioc- 
ché qui avviene il contrario di quello che disse Jvicenna : extrcitium 
•magnificai membra, cioè la mancanza di uso non solameute tiene in- 
dietro lo sviluppo ed incremento delle parti, ma lo fa anche retroce- 
dere da quel punto, a cui erano già arrivate. 

585. Anche io alcune malattie . che pure più d’ordinario fanno in- 
grossare le parli , come sarebbero ^li scirri delle mammelle , o del fe- 
gato , si veggano esse diventare piu secche , concentrale , ritirate, im- 
piccolite. 

586. Ne’ reumi cronici , e nelle paralisi suole accadere smagrimento 
e attenuazione della parte affetta} il qual fenomeno succede altresì 
per l’ influenza mista di varie cagioni ; come p. e. lo svanir tempora- 
rio delia grossezza del polpaccio in chi ebbe frattura di una gamba , 
che in parte dipende oalla compressione delle fasciature e della gia- 
citura sul polpaccio stesso , essendo pure la compressione tra le cause 
precipue, come tra’ mezzi d’impiccolimento , usati dall’arte in di- 
verse occorrenze: e in parte ancora dal lungo difetto di esercizio; la 
qual cagione parimente combinasi nell’ atrofìa da paralisi, e da’ reu- 
mi, forse unitamente al difettivo, o pervertilo nutrimento per l’alte- 
razione de’ vasi, o de’ nervi. 

587 . Quelli che nascono e restano co’ piedi torti hanno la gamba 
sottile e senza polpaccio , perché il piede non avendo i suoi moti na- 
turali , non posson nemmeno ginocare e tenersi in azione i corrbpon- 
denti suoi muscoli , che sono alla gomba. 

588. La mancanza inoltre di una parte si è veduto qualche volta 
produrre una specie di atrofia , che dir si potrebbe simpatica , in al- 
tra parte, avente rapporti con essa. Ad una fanciulla essendosi tagliale 
via le ovaie cadute in un’ernia, essa perdette le maqimelle, in un 
colla mestruazione (i). 

589 . Si danno finalmente delle atrofie congenite, cioè portate dai 
bambini in nascendo , e quindi nate da più occulte cagioni, consi- 
stenti forse in un difetto di organizzazione, o più probabilmente, co- 
me io penso, da una lunga compressione parziale sofi'erta nell’utero 
dal tenero feto , forse per angustio di esso , scarsezza o perdila di 
acque e simili. Nel qual supposto l’atrofia congenita si ridurrebbe ad 
essere la stessa di quella operala dalla compressione. Vidi una bam- 
bina nata colla metà sinistra delia faccia e in parte anche la metà 
sinistra delle testa, notabilmente più piccole , con piccolezza senza 
dubbio corrispondente anche del cervello, onde le facoltà intellettuali 
sonosi in essa meno sviluppale; l’occhio è più piccolo, men veggeir- 
te , lagrimoso , con qualche rossezza abituale, e vi ebbe un po’ d’idrope 
al sacco lagrimale. i denti spnntarono*^tardi , e più piccoli , e si gua- 
starono presto. 

5go. Sicché ricapitolando le diverse cagioni dell’ atrofia , si riducona 
esse alla infiammazione, alla intercettazione , perù non totale del cir- 
colo per l’ostruzibne d’uno*o ^iù vasi ,' a’ reumi cronici, alle paralisi. 

Poti, TratUlo delle cruìe. 
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•lia comprettioae, alla mancanKa di esercizio, all' alterata struttura 
per altra malattia, e ad un diletto d’organàtzazione poitato dall’utero. 

591. Ejamiuando le parti atrofiche, si trovano avere i loro vasi e 
nervi più piccoli ed esangui, onde ne viene direttamente la minor 
nutrizione e rimpiccolimento della parte tutta, e la diminuzione, o 
cessazione totale delle sue funzioni. 

590. I muscoli poi in particolare si trovano alcune volte aver per- 
duto tutto il loro color rosso naturale, ed .essere coavertiti in una 
sostanza bensì ancora fibrosa, ma bianco giallognola , simile al gras- 
so,^^» forte il più comunemente si è l’aidipocera ; come in fatti in 
quasi tutte le parti del corpo è accaduto di trovare qualche volta una 
simile conversione (i);e quella de’ muscoli in particolare venne ri- 
scontrata da Damai (a) ; e probabilmente erano di tal natura anche 
U degenerazioni osservate da G. StUzmann ( 3 ) de’ muscoli paralitici, e 
senza dubbio anche atrofici , in una sostanza da lui detta steatomatosa. 

5 g 3 . Un’altra novità che facilmente succede in certe parti atrofiche, e 
apecialnienie agli occhi , a’ testicoli , ed al feto fuori dell’ utero (i 43 j, 
si è la ossificazione parziale, o totale delle parti atrofiche. 

594. La cura dell’ atrofia dipende dall’essere, o no, suscettibile di gua- 
rigioue la malattia primaria, da cui dipende; ottenuta la quale, il 
solo tempo ed esercizio restituisce la parte al suo volume naturale. 

figS. In genere poi giovar possono le fregagioni , le unzioni oleose, e le 
parcussioni leggiere replicate della parte ,come fece Galeno con piccole 
verghe lisce ed unte, fino ad eccitare una moderata gonfiezza; col qual 
•nezzo tendente a fare che il maggior concorso di sangue dilati i vasi > 
ottenne egli una volta di far ingrossare le natiche ad ua fanciullo che 
le aveva portate atrofiche in nascendo ( 4 );; dal che sivvede potersi 
sperare qualche successo anche in casi di atrbfia congenita, purché 
non eccessivi e manifestamente disperati. ^ 

596. Narrasi presso Tulpio ( 5 ) il caso d’ atrofia ad un braccio venuta 
in seguito ad un ascesso in giovane nocchiero , guarita colle replicale 
coppette asciutte. 

597 Morte apparente alla cima delle dila. Accenneremo di volo que- 
sto cangiamento partecipante in qualche modo della cancrena, paralisi ed 
atrofia ad un tempo . che alle volte si osserva comparire alla punta dell e 
dita, le quali si presentano, pallide, fredde, poco o niente sensibili, 
corrugate strette impiccolite. Vi si assomiglia un poco l’aspetto delle 
dita che han toccata la calce, ma non esattamente. Pare che sia stato 
uno de’primi a parlarne ( 6 ). Prochaika dice pure di aver veduto un 
analogo caso d’ impallidim?nto, insensibilità e freddo ricorrente pa^g> 
gicro alle dila in uomo, che mori poco dopo d’idrotorace (op.cit.). 


(I) Brugaatelli. Giom. Fi». Med. Tom. i , p»g. il^. 

(a) Journal de Médecine etc. Tom. aS, «o. i8o5. 

(3) Disscrt. med, etc. * • 

(4) med. t.ib. l4i rap. l6. • 

(.5) Oht. Med. I.ib. 3. ea|>. 49- . * 

(tij Vlier lina iihxU-rbcn cimelner. Glieder. Arcìàva 8 . B. S, 89 . 
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598. In falli nascere tiee quel fenomeno da un gran difello nella cir- 
colazione, che se è locale, guò leriniiiare in cancrena, e se è iulerno , . 
colla morie. Simile calliva apparenza all^ punta delle dila presentano 
sovente coloro, i quali sono minacciati di sotfocazione per qualche in- 
trinseca viziatura precordiale. Ma non è sempre di augurio cosi cattivo. 

599. Vidi un vecchio portare per alcuni anni , prima della morie, U 

punta delle dita che pareva morta, godendo egli in tutto per l’età sua 
una buona salute. £d una simile apparenza insorse alle dita di nna 
donna , a cui coll’ uso della salsapariglia feci guarire delle ulcere ve- 
neree aperte da molli anni ad una gamba; dando sospetto che forse il 
trattenimento di qualche principio morboso, che già prima elimitiavasì 
per le gambe , avesse cagionalo qualche trasporto e cattiva impressione 
di esso alle dita; ma non ne avvenne altro di male. \ 

600. La cura di questo morboso fenomeno , sarà consimile a quella 
delle paralisi asteniche 5^3 ). 
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